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P2 A Cittadi Famagosta, chiamata da» " ——

Greci anticamente Amatunte & si- LUIGT
’ . 2 OCEN 1=
tuata al Capo dell’Isola di Cipro

verso Levante tra i due Promonto-Doge 8s.
rj Carpazio, e Pedaglio, detti al giorno d’og- df’;j;i;*;ﬁgi
gi Capo di Sant’ Andrea, e della Greca, che
for-
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formano come un semicircolo , venendo allz

Mocen;- Parte tra Levante, e Tramontana formato -umn

GO

Porto da alcune secche, e scogli all’ intgrno »

Doge 85. che per il basso suo fondo € solamente gapace

1570

di poco grossi Vascelli, Labocca rivolta a Tra=
montana ¢ chiusa da catena fermata nello spe-~
rone, che quaranta passa si estende dalla For-
tezza, ed assicurata da piccolo Castello di an<
tica struttura, che in ogni parte la batte. Nel-
la parte della Cittd verso al Mare tiene due
Iati al di fuori, ma imperfetti, e ineguali,
due altri pil regolari ne dimostra la parte di
terra, per essere di figura quadrata, e sopra
uno di questi era piantato un piccolo Tor-
rione con sei faccie, chiamato il Diamantino,
ov’era la Porta detta di Limissd. Nell’ altro
lato era formato un Baloardo assai capace con
doppj fianchi , ed atto all’uso delle moderne
batterie , per esser la Fortezza circondata an-
cora di buona muraglia di pietre quadrate di
Tuffo larga venti piedi con dodici passa di ter-
rapieno , e con sopra un Parapetto alto quat-
tro piedi. Non si estendeva oltre due miglia
il circuito della Cittd, circondata all’ intorno
da Fossa escavata nel Tuffo, larga quindici, €
per lo meno dodici passa, in na!‘zandosi intor=
no alle muraglie dodici Torrioni capaci di pic-
coli pezzi di Artiglierie, ma tza la Porta di
Li-

.
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Limisso , e I’ Arsenale ve n’ erano alquanti mag- ————

giori, che per essere costrutti avolti, e per il
comodo delle sortite erano giudicatl pilt oppor-
tum.z, e sicuri. Si scopriva alla parte di terrd
ampia® pianura, innalzandosi solamente verso
Maestro Tramontana alcune elevazioni di ter=
reno a somiglianza di colli, sparse di Casali
non piu distanti, che un miglio dalla Citta,
nel qual sito, e per maggiore comodita, per
esser la parte pil debole della Fortezza, e per
fe molte cave formate dall’ estrazioni di pietre
per le fabbriche ; quali potevano dar ricovero
a numero grande di uomini, era ferma opinio=
ne, che si accampassero i Turchi.

Ridotto perd da Mustaffd all’ ubbidienza tut=
to il restante dell’Isola, aveva fatto alloggias
re I’ Esercito al Casale Pomodamo tre miglia
distante da Famagosta, spingendo tutto giorno
alquanti soldati a Cavallo, che tenevano sopra
lancie le tedte de’ principali di Nicosia per at-
terrire il Presidio, ed il Popolo di Famagosta,
comecheé non dissimile avesse ad essere il loro
fine , se avessero osato resistere. Erano tutta-
via 1 difensori cosi costanti a sostenere la mi-
nacciata invasione, che uscendo con frequenti
sortite dalla Gitta molestavano i Turchi; scac-
ciandoli per due volte dalle Trincee, ed atter-
rando tre Forti da loro costrutti a San Giorgio,
Az a

Luici
Mocen =
- GO

Doge 85.

Valore deil
Prefidio di
Famagofta.
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6 StToraa VENETA
o Preipole , ed alla Torre dell’ Occa . Apprens
Mocent- dendo percid Mustaffa la difficoltd dell’ impre-
'Go sa, e I'improvviso arrivo delle Armate Cristia-
Doge 85 ne, quali sapeva essere gia unite, ed in mpvi-
mento, per timore di perdere la gloria €cqui-
1570 stata nell’ espugnazione di Wicosia, fece passar
' nella Piazza Giovanni Sozomeno col pretesto di
proccurarsi danaro per loriscatto, ma in fatti,
perché esponesse agli assediati le forze delCame=
po Ottomano, i tragici avvenimenti accaduti
agli abitanti di Nicosia per I' ostinazione usata
a difendersi, e la disposizione del Bassadi ac+
cordare al Presidio, ed al Popolo di Famago-
sta oneste condizioni , se si fosse frassegnato
alla fortuna dell’ Imperio, permettendo a’Co-
e mandanti della Piazza di spedire a Venezia 2
prometre  rendere informati i loroSignoridellostato delle
ff’lélag:::: cose , perché restringendosi nel breve recinto
5?,&:3:,,?;{,& Famagosta le languide speranze di sussisten-
" ga, perduto gii il rimanente dell’Isola, potes-
sero cedere con pubblica permissione alla legge
invincibile della necessita , piuttosto che sagri-
ficare inutilmente la vita.
~ Accettarono hensi gli assediati I’ esibizione
de’ Turchi di spedire a Venezia, ma con og-
getto totalmente diverso, perché fu incaricato
g richiesta universale Niccold Donato, che de-
purata prima pell’ Isola si ritrovaya mnel Porwo
con

e - .. . \'-"'.- - - g |
T TS e S T RS G VA . AL

—

4 £ e e

3 S T S g s
s

. U AN, | e A

-

I

T e



Lizrno QuarRrTta. Vi
con due Galere , e Girolamo Ragazzoni Vesco-
vo di Famagosta, a rappresentare al Senato lo
stato delle cose, e dimandar soccorsi, ed a
protestare la risoluzione del Presidio, e del Po-
polo di difendersi sino alla morte. |
' Fra stato preso il partito da Mustaffa per
timore di non poter continuare nell’assedio,
allorché si avvicinassero le Armate Cristiane,
perche gli sarebbe convenuto spogliarsi delle
migliori Milizie per rinforzar le Galere, e per

* Luiet
Moceni-
G0

Doge &5.

aver perduto il fior de’soldati nel sanguinoso

acquisto di Nicosia.

Consumato molto tempo da’ Cristiani nell’u-
nione delle forze, nelle consultazioni, e nella
diversita delle opinionis se avesse ad attaccar.

Unione di
confulte
tra’ Coman-
danti Cri-
ftiani -

si una qualche Citta dell’ Imperio Ottomang

per divertire i Turchi.dalla Piazza assediata;
o pure , se si. avesse a spingersi.a retto cams

mino in Cipro , aveva finalmente sciolto I

" Armata intiera nel giorno vigesimo ottavo di

Settembre dalPIsola di Candia , prendendo il
cammino verso Cipro , composta di cento ot-
tantuna Galere sottili , delle quali cento ven-
tiquattro ne contavano i Veneziani con dieci
mila soldati da sbarco , dodici erano armate
dal Pontefice con mille uominida valersene in

1579

terra, e quarantacinque del Re Cattolico con

quattro mila soldati. Oltre il numero delle
' ‘ A 4 M-
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Milizie ; che ascendeva a quindici mila nuo-
mini da sbarco, si ritrovavano sopra I’ Armata
molti Venturieri, e persone nobili, tratte dal-
la fama della grande impresa; ma cid che®ren~
devasi pili osservabile, era il desiderio universale
di combattere co’ nemici, per essere il Mondo
tutto Cristiano spettatore sollecito de’ grandi
eventi .

Nel breve spazio di tre giorni di navigazio-
ne arrivo unita I’ Armata Cristiana a Castel

mate Criftis Rosso, Terra non pitt lontana da Gipro , che

ne,

Varietd di
opinioni nell
nell’A rmata
Criftiana .

cento cinquanta miglia ; ma insorta furiosa
burrasca, si ritirarono le Galere Veneziane in
Porto Vathi , e Calamiti, dove da Fusta de’Cri-
stiani sudditi de’ Turchi, arrestata dalle Galere
di Luigi Bembo, Angelo Suriano, e Vincenzo
Maria Priuli staccate da Candia per rilevare
gli andamenti de' Turchi, si rilevd la caduta di
Nicosia .

Unita tosto da’Comandanti la consulta , fu
lungamente disputato, se avesse a continuarsi

»

il cammino, o pure rivolgersi addietro, insi-
stendo quelli, che a Sittia avevano dissuaso I’
avanzamento dell’ Armata a parti cosi lontane,
e specialmente il Doria, che non avessero in
stagione pericolosa , ed a fronte di"'potente e
vittorioso nemico a rischiarsi le forze de’Prine
cipi , tanto pit, che caduta gia Nicosia, solo
og-
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oggetto, per cui si era dato il gran movimen- e
to, non dovevasi applicare ad altre imprese Mgi‘;;l_
diverse dalla intenzione de’Sovrani, senza il co
loro consentimento. Non voler percid egli es- Doge 8.
porre ad evidenti pericoli le insegne del Re
Cattolico con incontrare un cimento contro
nemici , che oltre le forze avevano accres
sciuto il natural fasto per la Vittoria : esse=
re bensi poderosa I' Armata Cristiana pe’l nu- 1570
mero de’ Legni ; ma indebolita non poco da=
gl’incomodi , che sono inseparabili dalle Iun-
" ghe navigazioni, e dalla diversita del clima ,
potendosi sagrificare in un punto al destino d
impetuoso consiglio I’ onore dell’armi, ela sa-
lute del Cristianesimo contro forze vigorose , in
stagione innoltrata, ed a fronte delle frequenti
burrasche, a’quali era esposto il Golfo di Se=
tellia. Era cost fermo il Doria nella delibera-
zione di non avanzarsi verso Cipro , che nul-
12 badando alle insinuazioni , ed alle pre-
ghiere del General Zane, e del Provveditor
Veniero , che volle esser a parte delle spe-
ranze di fortunati avvenimenti, comandd nel-
Ia notte, che non si frammischiassero le Gale-
ve di Spagna coll’ altre , tenendosi al Mare ,
benché spirasse vento assai fresco, condisegno
di separarsi, quasiobbligato a cid eseguire per
ia burrasca. Co-
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B Costretti percid i Pontificj, ed i Veneziani |
Moceni-a seguitare il di lui consiglio, per non espor-
D0§§35.re II"Armata all’ arbitrio de’.ne_m_i:ci.,_ ela Propria
Sepwazione OPinione alle censure degli nomini, nav1garo§lo
delle i unitamente sino a Scarpanto, e nel Porto Fri-
stano , dove presa dal Doria licenza passo in
Ruglia colle Galere del Re Cattolico .

In fatti se conviene tolvolta misurare le de-
liberazioni dall’ esito delle cose, mon fu irra-
gionevole il consiglio del Doria ; imperocche
nel ritorno fu I'Armata sorpresa da tempi sl
burrascosi, che risentirono grave danno le Ga-
lere Poatificie, ed i Veneziani, rilevatosi in
oltre , che i Turchi assicurati dell’unione del-
le Armate Cristiane da Cajacelebl a2 tal og-
getto spedito in Candia , avevano rinforzato
con numerose genti i loro Legni , attenden-
do i nemici per venit seco loro a battaglia,
non senza grande confidenza della Vittoria .
Ridottesi in Candia le Galerea del Pontefice>
e de’Veneziani non erano senza timore di es:
sere attaccate da’ Turchi, imperocché Piali pe-
netrato il regresso delle Armate Cristiane, e
supponendo, che cio fosse eseguito per. debo-
lezza di forze , si era avanzato nell’ Arcipela-
go, colla speranza di sorprendere qualche squa-
dra di Galere nemiche , che si. credessero si-
cure ne’ P:oprj Porti ; ma rinfacciato da fie

riose

—
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yiose Tramontane , deposto il pensiero di sver—m
nare a‘Porto Calogero (al qual fine I’ aveva 1\_451‘:;(]:{;;1-
fiu;to nettar dalle secche ,) si restitul coll’Arma- 6o
ta a Costantinopoli . Doge &5.

Fermatasi 1> Armata Cristiana nel Porto della catera di
Canea , erano state spedite nell’ Arcipelago e pini; fotto-
due Galere di Vincenzo Maria Priuli, e di An- 7¢% &
gelo Suriano per penetrare i movimenti de'Tur-
chi; ma incontratesi in cinque grosse Galeotte
nemiche sopra I’ Isola di Pario, corsero fortu-
na diversa , imperocché quella del Priuli com-
battendo valorosamente fu sottomessa con mor=
te di tutte le genti, e del Sopracomito, I'altra
preveduto il pericolo, e rinforzata per tempo
la voga, pote salvarsi, '

' Non migliore fu la sorte di cinque Galere come pure
di San Giovanni comandate da FraPietro Giu- ¢ St
stiniano Prior di Messina Nobile Veneziano, e i
Generale della Religione sul Mare , che attac-
cate da grossa squadra di Galere Turchesche
farono malrattate , cadendone due in mano de’
nemici, e salvandosi la Capitana con altre due
nel Porto della Suda. '

" Frutto s\ scarso, anzi lagrimevole fu ritrat-
to dall’ unione di tante forze ammassate in que-
st’anno dalla Repubblica con gravi dispendj ,

e con sollecita cura; ma il desiderio di com-
parire in faccia 2’ nemici con terribile appara-
% S ' to,
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to, e colle insegne unite del Re Cattolico ha

Moceni- POtUto sovvertire i consiglt, e far abortire le

GO

speranze di fortunati avvenimenti, Imperocché ;

Doge 85 non vi & dubbio, che se I Armata Vefieziana

1570

forse di sopra cento Galere, e di molti grdssi
Legni, in vece di rimanersene oziosa nelleac-
que di Zara si fosse preventivamente avanzas
ta ne’ Mari superiori ; avrebbe potuto soccor-
rere le Piazze del Regno di Cipro, tenere it
soggezione i Turchi nella loro uscita da’ Dat-
danelli ; e forse divertire la mijnacciata inva-
sione ; ma dalla lunghezza del tempo ad unir
le altrui fotze , o per la poco retta intenzione
degli uomini, furono cosi alterate le pubbliche
deliberazioni , che in Iuogo di acquistar gloria,
e di preservare gli Stati, ha dovuto la Repub-
blica segnare I’ infausto corso della Campagna
con poco decoro della sua Armata , € con do-
lorosa sofferenza de’proprj danni.

Al solo fine di combattere i Turchi sul Ma-
re erano state trascurate le opportunity, che
invitavano la Repubblica in altre parti a sicu-
ri acquisti; imperocché non fu prestato ajuto
di genti, ed'armia’sudditi Turcheschi nell’Al~
bania, desiderosidi sollevarsi ,né potevano i Co-
mandanti de’ vicini [uoghi cogli ordinarj Presidj
secondare la buona intenzione de’popoli. Ven-
nerotuttayia alla pubblica divozione alcune po-

pola~.
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polazioni del Montenero ; altre intorno Ia Boja-
na, il Paese di Drino, e le Terre de’ Marcovi- ﬁg::(;u-
¢hi in tutte al numero di cento Villaggi, cheda’ <o
Rettori di Buda, Dulcigno, ed Antivari furono Do8¢ 35
ricevuti all’ ubbidienza. Tentd Alessandro Do~ ajemndro
nato Podesty di Antivari di ridurre a pubblica D°p s
divozione la Piazza diScutari, maneggiando se- S e
greta pratica con Mustaffa che ne teneva il
Governo ; ma dileguossi il negozio per I' arrivo
di molti soldati dalla Vallona, o che si vales~
se Mustaffa del pretesto per troncare il filo @’
trattati , nella dubbieta di ridurli 2 buon fine.

Non miglior effetto ebbe il tentativodel Pre- F2 U Pre:
sidio di Dulcigno nell’espugnazione di Alessio, :;%;::, Al-
percheé fugato con bravura'il Sangiacco di Du-
cagini , ed occupati iBorghi, per la sopravve-
nienza del Beglierbei della Grecia con molte
genti, non gli fu permesso assoggettare il Ca-
stello.

Queste cose accaddettero alle parti della Dal-
mazia , non seguendo nel Contando di Zara, 1570
che scorrerie , e reciproche prede , per non
aver i Veneziani forze bastanti a tentar impre-
se nella Provincia, e forse astenendosene, per
non tirare a quella gelosa parte forze maggio
yi de’ Turchi,

" Non si era intanto deposta dal Pontefice Ia
cura di stipulare la Lega tra Principi, chean-

-
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zi arrivatée a2 Roma le commissioni 2’ Ministri
N{:;il;nll- del Re Cittolico, e della Repubblica colla fa-
Gh.; coltd di conchiudere; li aveva chiamati alla sua
Eg%ffﬁi"'pruenza ; facendo loro comiprendere con effica-
ce eccita gli ce ragiomamento la necessita di provvedere al- i
Ambafciado- s ik | e s
5i a tinger 12 comune , e particolare salvezza insidiata dal-
lalega. 1. ferocia de’ Turchi, ch e anelavano a dilata-
re I’Imperio dall’ Oriente all’ Occidente. Ap-
parire ad evidenza la loro intenzione , e che
aspiravano alla Monarchia dell’Universo ; se
usciti da’ nascondigli del Caspio , dopo aver
assoggettato tante Provincie; e Regni non ap-

plicavano, che a nuovi acquisti; ed all’ armi .

Proseguendo poi con lagrime di paterno affet- :
to, disse , che avrebbe creduto assai fortunato
il suo Pontificato, se gli fosse riuscito veder 'l

uniti i Principi Cristiani a conoscere tal veri-
th, e ad allontanare, per quanto fosse a cada-
uno permesso gli estremi mali. Che sarebbero
aperti 1 tesori tutti della Chiesa per un’ogget-~
to si giusto , e necessario, e che in oltre se
non avessero vigore le sue preghiere, e gli uf-
fizj era pronto ad eccitarli coll’esempio , ben-
ché in eta avanzata, e vicino al sepolcro, per-
ché conosciuto da tutti nel vero pericolo, il
vero e salutare rimedio, si unissero le volon-.
ta de’' Principi ad abbattere la grandezza ormai
formidabile del comune nemico .

Sem-

A RN e | - _Il (2 .-I e _-‘-1-.' A ¢ ",.;“: - . ”.’.‘ﬂ.‘f- .‘. A _K
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Sembrava ognuno degli Ambasciadori com-
mosso al discorso del Pontefice, promettendo
tucti le maggiori facilith, ma quasiché coll’ esi=
bizioni avesse cadauno soddisfatto alle proprie
parti , ‘cominciarono tosto ad incontrarsi difficol-
t32 ne'trattati, o per oggetti particolari, o per
Iinteresse de’ Sovrani, senza pesare il vantag-
gio comune del Cristianesimo. Intervenivano
alla+trattazione della Lega cinque Cardinali,
Alessandro nipote del Pontefice, Morone , Ce=
sis, Grassi , ed Aldobrandino, i due Cardina-
1i Spagnuoli ;, e gli Ambasciadori Cattolico, e
Veneziano. Proponevano i Spagnuoli, che si
facesse Lega perpetua con condizioni tali, che
assicuravano pitt le cose del Re, diquello, che
mirassero I’ oppressione de’ nemici, perché aven_
do il Cattolico i Stati lontani, e dovendosi
‘trattar la guerra sul Mare coll’ unione degli
altri Principi, accresceva vigore e riputazione
alle insegne , e tenendo divertiti i Barbari col-
le altrui forze poteva diminuire i Presidj delle
Piazze, ed alleggerirsi da dispendj.

Era diversa I’ intenzione de’ Veneziani, che
tenendo i loro Stati esposti in pid luoghi alle
insidie de’ Turchi, li conoscevano in pericolo
nel perpetuare la guerra contro un potente Im-
perio , e percid proponevano, che con genero-
so sforzo si tentasse di abbattere la loro gran-

dez~

V—

UIGI
Moceni=
GO

Doge 8¢.

Difficoltd
alla fegna=
tura della
Lega .
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dezza, disfare le loro Armate sul Mare, ed
; _assicurare con un solo colpo gli Stati de’ Prins
GO -cipi tutti della Cristianita, senza languire sot=
Doge 85.t0 1 armi, ed in una guerra, che finalménte
sarebbe riuscita vantaggiosa, a chi pili a lungo
avesse potuto resistere. Per non cedere la pro-
posizione asserivano i Spagnuoli: Essere dun-
que necessario pensare <¢on vaste idee alla di-
struzione della Setta Maometana , e degl’ Infe-
deli , e percid doversi estendere la Lega al
disegno di abbattere i Mori, debellare I’ Impe-
rio Ottomano, indi pdrtar Iarmi vittoriose
contro la Persia per toglier dal mondo i see

guaci della falsa credenza . \
Non facendo perd corrispondere le condizio-
ni a’pensieri ; ma dimostrando I’ animo diver-
60, per moderare I’ eccedenza delle proposizio-
ni, fu stabilito, che per nemici della Lega fos-
sero nominati il Seriffo , i Mori, e gli altri
dipendenti da Turchi; ma gli uomini pid pe-
sati, che misuravano con giusta moderazione
1570 Ie cose dell’ avvenire cogli interessi de’ Princi-
piy giudicavano frutto bastante della Lega I’
abbassare in ‘qualche maniera Iz possanza de’
Turchi, rendendoli per alquanto tempo inca-

paci di molestare i Cristiani.

Oltre tali speranze non esrendavasr il vote
del Senato Vieneziano, ma scoprivasi sempre pit
la

R B TER AR
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Ia sagacia de’Ministri Spagnuoli, e la poca loro
inclinazione di azzardare senza certo e parti- l‘v%gci:iin
colare profitto della Monarchia le forze del Re o
Ca'tto}ico; ora variando nel tempo, e nella Doge3$S-
disposizione degli apparati; ora nella necessitd
di prender consiglio dalle misure che praticas-
sero i Turchi, e finalinente con aperta dichia-
razione, che non si sarebbe ridotta la Spagna
ad estrarre dagli Erarj il tesoro che ricercavasi
per mantenere I’ Armata Navale, se non fos-
sero specialmente dichiarate nelle convenzioni
le imprese di Barbaria.

Si affaticava il Pontefice di ridurli a misure
pin adeguate all' onesto; ma vedendoli reni-
tenti , minacciava talvolta di levare al Re le
grazie, che a questo solo fine gli aveva accor~
dato; talvolta insinuava al Veneto Ambascia-
; dore di accomodarsi alle condizioni , che se
A il presente non erano cosi vantaggiose, nel pro-
seguimento sarebbero migliorate, promettendo
: egli di non abbandonare la pubblica causa, e
." di concorrere colle forze delta Chiesa, e con
dar movimento agli altri Principi della Cristia=
nitd a difesa, ed a gloria maggiore detla Re-
3 pubblica .
! Non era minore la sollecitudine de’ Cardi-
nali destinati dal Pontefice all’ affare, e tra/gli

altri il Morone, nomo di facondia particolare,
B ¢ as-
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e assai versato nelle cose delmondo, procurds
va di far comprendere a’ Spagnuoli 1’ evidenza
del loro vantaggio nel battere I' Armata Otto=
mana , dipendendo dall esito fertunato di una
battaglia la sicurezza delle spiaggie tutte, e
Marine del Re Cattolico, a cui si apriva nel
tempo medesimo facile la strada per impadro-
nirsi delle Spiagge d' Africa, e delle Citta ma-
rittime di quelle Coste. Suggerire la ragione
prima che accingersi alle imprese , di levare a=
nemici il modo di portar soccorso alle parti as-
sediate ; e consistere in cid il vero fondamens~
to della guerra, e le speranze pitt certe della
Vittoria. Poter valere di esempio a’ tempi pre-
senti, quantoera accaduto all’ Imperador Carlo
Quinto , Principe cosi potente ; ma che non ave-
va mai potuto espugnare la Piazza d’ Algieri ¢
per essergli attraversata Pimpresa dalle Armate
Turchesche: Spogliati i Barbari delle forze
Marittime , qual opposizione potersi frapporre
alle insegne vincitrici del Re Cattolico per as-
soggettare in breve spazio di tempo quante Pjaz~
ze pill remote tenevano le riviere dell’ Africa?

 Li persuadeva percida concorrere prontamente

nella Lega disegnata contro i Turchi, ed a co-
noscere ad evidenza, che in questa, e contro
questi nemici si comprendevano eziandio [e im-
prese di Barbaria da essi cosi vagheggiate , all’

acquie
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Ligro ‘Priumos 1908,
acquisto delle quali disfatta che fosse I’ Arma-_—-ﬁ
ta Ottomana , e preservato da’ Cristiani il Re- 151‘32:“.
gno di Cipro, vi sarebbe conicorso di vero cuo- ¢o
re il Pontefice per stimolo di Religione ; e per Doge 85.
dar premio 2’ dispendj; ed agl’ impegni del Re
Cattolico ; e non minore doveva credersila pron-
tezza de”Veneziani pef togliersi nemici cosi in=
festi a’ loro Stati, e per gratitudine al benefi-
zio ottenuto, ed agli ajuti della Corona .

Si dimostravano pluttosto convinti, che pers
suasi i Ministri Spagnuoli dall’ evidenza delle
ragioni; adducevano non ostante difficolta ; ora
ricercando ; che fossero stabilite le capitolazio-
ni sotto ‘le pene delle censure Ecclesiastiche ;
ora sostenendo, che a’Spagnuoli spettar dovesse
Ielezione del Coinandante dell’ Armata, e dj
quello ; che in absenza dell’elettoavessé a regs
gerla; tra le quali pretensioni introdotte ad ars
te correva il tempo pid opportuno agli apparec-
chi, con grave dolore del Senato per I espe=
rienza delle passate cose, e per i pericoli puf
troppo evidenti dell’ avvenire .

Per dar calore 2’ trattati deliberd, che Pas= 1 Senaro

: q Ol o - 3 s 4 3 fPEdich 'a
sasse a Roma Giovanni Soranzo con estraordis roma cios

naria spedizione, per dimostrar al Pontefice il jpn, °*
pregiudizio; che dalle giornaliere questioni ri-
ceveva la Cristianitd; introducendosi nell’ ozio
e nelle vertenze, gelosie, ed amarezze tra Prin=
cipi, ed allestendosi intanto in Costantinopoli

B 2 for-
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forze potenti per I’ universale ruina. Rivolger~
_ 1\{1‘;2;:1- si percid la Repubblicaalla prudenza , ed al %e:
| co lo del Santo Padre, perché colla sua autorita
Doge 85.troncasse il filo alle controversie , consolasse le
comuni speranze, ed i voti del Cristianesimo ,
protestando il Senato dal canto suo di coati~
nuare nella guerra, allorché vedesse interessa-
" 3 ' tt i Principi ad assistere la pubblica causa. Po-
1579 oo effetto produssero i nuovi eccitamenti per la
durezza de’ Spagnuoli , di modo che appariva r
affare in peggior condizione, e ¢ illanguidiva=

ro le speranze di buon successo..

Aliena. ~ Pilt chiara si faceva conoscere I’ intenzione

:ionc di 1 - -y . - - -

Cefare di Cesare, deliberato gia di non involgersi 1o
dalla - v . ; , >
siisna, e B creduta pericolosa e difficile; poco fon

Tmchi  damento faceva negli ajuti de’ Principi dellz
Germania intimoriti tuttora pel sanguinoso av-
venimento di Zighet, ed avversi di amimo all® [
esaltazione maggiore dell’ Imperadore attento 2 i
far eleggere in Re-de’ Romani Rodolfo suo pri~ |
mogenito , tanto.pitt che mal tolleravano , che sk
perpetnasse nella Casa d Austria la dignita dell
Imperio. Evano eziandio languidi gli eccitamen-
ti, che gli dava il Re Cattolico, per non aver-
Jo ad assistere con grosse somme , codi soldo~
noscendo impotente a mantenere -gli eserciti,
ed asostenere il peso della guerra , di modo che
giudicava Cesare a proposito, che fosse stabi-
lita la Lega tra gli altri Principi della Cristia~

nita,

e T IR ONEWT | . g
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nity, e trattata la guerra di Levante, dalla — e
quale ne derivava la sicurezza delle Piazze dell’ DIIIE::GELI--'
Ungheria , perché poi se fossero spogliati i Tur~ oo
chi delle forze Marittime, confuse, ed abbattu- Doge 8.
te le cose del loro Imperio, non gli sarebbe
riuscito difficile ricuperare la riputazione, ele
Fortezze perdute.
‘Tali erano le confidenze, che poteva conce=
pire il Senato per la ventura Campagna, at-
traversate da cosi gravi difficolta, che gli uo=
mini pitt perspicaci non sapevano formare for-
tunati proghostici; ma non stancavasi la pub-
blica sollecitudine .d’ incalorire il Pontefice ; co=
me quello, che costituito da Dio nella supre=
ma dignita della Chiesa , e per il rispetto, che
imprimeva nelle menti de’ Cristiani il di lui
ferrore , poteva essere il solo stromento adat-
tato a togliere le opposizioni, e ad agevolarei
manegegi .
Poco migliore era lo Stato de’ Veneziani nel
Levante, dove non credendo opportuno il Ge-
nerale avanzarsi coll’ Armata a soccorrere Fama-
gosta aveva deliberato spedire tre Navi con
mille seicento soldati, e colla scorta di dodici
Galere per difendere dalle otto Turchesche, Soccotfi .
_che si sapeva essere restate a guardia di quel- frnsgo.
le Marine, dandone la direzione al Marchese " -
Rangone Pallavicino , ¢he non senza nota d’
infamia adducendo debili e poco oneste ragioni
B 3 ~ mnego
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T ) .
— nego di assumerla; ma che fu con prontezza

UIGI , o ;
M;Ifcm. intrapresa da Luigi Martinengo allora Governas

co tore della Canea.

Doge 85.  Disposte le cose per il soccorso di Famagos<
sta, si ridusse il Generale coll’ Armata a Cor-
fii per essere pili a portata delle pubbliche pre-
scrizioni, staccandosi poi da Casoppo il Golon=
na, e il Pallavicino colle Galere della Chiesa
per tragittare in Ancona ; ma dovettero soccoms
bere a si travagliose burrasche , che incenerita
la Galera del Colonna da un folgore poteé egli
a gran sorte salvar la vita sopra altro Legno,
che pure andd a rompersi ne’ Lidi vicini, e il
Pallavicino caduto in grave infermita fu obbli=
gato fermarsi a Liesena.

Afflitto il Generale Zane per gl”infausti av-
sebaltian Venimenti della passata Campagna , ed oppres-

:’;ft‘if)"’c‘% so da molesto incomodo, ottenne dal Senato, la

P facoltd di deporre I'impiego, a cui fu sostitui-

del’ Arma- t0 Sebastian Veniero con ordine di staccarsi

WIS'}'I tosto da Candia con due Galere , ¢ di tras-

agottino ferirsi a Corfli; ma dubitandosi, che potesse
§§’°2§él_m essere imbarcato per Cipro, fu eletto Provedi-
oV e. tor Generale da Mare Agostino Barbarigo col-
vewai awe- 12 medesima autoritd della suprema carica, in
witd. . absenza perd del Capitan Generale, ed essen-
dovi questo all’ Armata, avesse 4 sostenere il
primo grado di dignita dopo quello, che tenes-

se la priga figura.

Di-

N AT SO,
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Divenne il Senato a tale deliberazione coll’m
oggetto, che in tempi cost difficili per Ia Re- Wi
pubblica fosse raccomandata a pitt di un Citta- o
dino la direzione delle pubbliche forze, e il pe- Doge 85
so0 della guerra.

Proveduta I' Armata di Capnano, s’ impie-
gavano le applicazioni del Senato a rinvigorir-
la per la ventura Campagna; ma coll’ animo as-
sai dubbioso di cid avesse ad operarsi con pro
fitto. Languivano sempre pi le speranze di
straniere assistenze: Erano giudicate debili le
sole forze della Repubblica per resistere ad un
nemico potente favorito dalla fortuna , e fasto-
so per la Vittoria. Sembravano insussistenti le
confidenze di preservare il Regno di Cipro nell’
aﬁg-usto ricinto di Famagosta , che circondata
da numeroso Esercito poteva con facilith incof~
rere mnell’infausto destino di Nicosia . Piegava-
no percid alcuni tra Senatori a dar’ orecchio
all’ inclinazione che dimostravano i Turchi di
devenire a qualche accomodamento, o perché
non bene gustasse Memet Bassh la fortuna della
Vittoria , nell’ apprensione, che risvegliati i
Principi Cristiani applicassero con ferma unio-
ne al comune pericolo, battuta I’ Armata Ot-
tomana si rivolgessero ad occupare le Provin= Rl
Cie pil nobili dell’ Imperio, a perché riguar- I ‘bg:«:
dasse di mal occhio la gloria di Mustaffa suo zini.
antico ed acerbp nemico . Teneva egli fre-

B 4 . quens
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quenti discorsi col Bailo, lontani bensi dalle ri- i
hi‘oift:l_ cerche di pace; ma che aprivano la strada al
co lefacilith . Prendeva talvolta pretesti dalle que-
Doge 85. rele, che giungevano alla Porta delle merci, e
sudditi del Gran Signore arrestati in Venezia,
quando quelli della Repubblica erano in ogni
parte dell’ Imperio restituiti alla libertd colle
robe loro, incaricandolo a spedire persona €s:
pressa al Senato per tal affare, che molto (di-
ceva egli) moveva a sdegno il Sultano. Col
mezzo poi d’ Ibraim fece apertamente scoprire
al Bailo 1a sua intenzione, che i Veneziani spes
dissero alla Porta persona munita di facolta suf<
ficiente, non solo per deffinire gli affari de’
Mercanti, ma eziandio per intavolare trattati .
Fece percid Ibraim comprendere al Bailo: Che
il Regno di Cipro era desolato per la guerra,
ed incapace permolto tempo di alcuna utilita.
Esagerd la risoluzione del Sultano di voler as-
saltare nella ventura Campagna colle forze tut-
te del vastoImperio gli Stati della Repubblica.
A questa prestare i Principi della Cristianité
pit distruzione che ajuti, per la gelosia che
tenevano di sua grandezza. Qual frutto aver
essa ritratto dalle loro assistenze ; ma quanto
maggior fondamento aver poteva di sperarlo
dall’ amicizia  degli Ottomani, che sciolti da
qualunque riguardo, e pronti ad accorrere in
vantaggio de’ loro amici , I’ avrebbero forse esal-
tata con nobilissimi acquisti. Spe-




¥
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Spedi il Bailo a Venezia un suo domestico ,'—ﬁ
ed uno de’ Dragomani con lettere dettategli joopnss

dal medesimo Bassd , partecipando poi gli ecci- co
tatnenti , e gl inviti, che gli venivano fatti per Doge 85
riannodare la primiera amicizia della Repubbli~ 1571
ca colla Porta.
L’ incerta fede de'Turchi, e gli affettati pro-
getti potevano imprimere gelosia che tendesse-
1o ad illanguidir gli apparati di guerra, ed 2 g imen.
confondere tra le speranze di pace il fervore ! &%
de’ consigli, ma tuttavia presso non pochi tra
Senatori faceva grande impressione la buona
disposizione degli Ottomani nel timore, che
non volessero i Spagnuoli nella prima Campa=
gna far prova della fortuna , né meno spedire
la loro Armata in Levante. Rammemoravano
gli avvenimenti dell’ anno decorso, paventan=
do, che la Repubblica colle sue sole forze aves-
se a comparire a fronte de’ nemici fastosi per
le ottenute Vittorie, ed impegnati per I' onor
dell’ Imperio a secondare gl’ inviti della fortuna.
Cresceva 1’ apprensione nel veder il Pontefi-
ce , bensi di ottima volonta ; ma facile ad im-
beversi di quanto gli rappresentayanoi Spagnuo-
li, avendo talvolta le loro ragioni forza di ren-
derlo perplesso, ed impegnato a sostenere con*
tro Cesare la riputazione ed autorita della
Santa Sede per il titolo, conceduto al Duca di
Firenze , di modo che pareva, che rallentasse
: tal-
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— alvolta le applicazioni alla guerra co’ Tarchi 5
Mﬁ‘:;g;_ facendo ammassare Milizie ‘nella Romagna per
Go  resistere a’tentativi degl’ Imperiali , e proiben=
Doge 85. do-a chi si sia di far leve nello Stato Eccle=
siastico , con risoluzione si grande, che furo-
no carcerati Pompeo da Castello , e Giovanni
Aldobrandini , che arrolavano Fanti pe’ Vene-

ziani.

1L successo riusci doppiamente grave al Sena=
to, e per essergli intercetta la strada al prov=
vedimento di Milizie in occasione di s) gran-
de bisogno, e perché vedeva ammassarsi que=
ste dal Pontefice per far insorgere nuovi torbi-
di nella Provincia » potendo ad un tratto-dile~
guarsi le speranze diveder uniti i Principi con=
tro- il comune nemico, allorché il Capo della
Chiesa di Dio si fosse fitto autore dj scanda-
segretario [0S insorgenze tra Cristiani. Fu percid spedi=~

Formenti

fredito o 072 Roma il Segretario Formenti per acquie=
fcﬁ;tafﬂ tare se fosse possibile il minacciato. incendio di
don cibe guerra nell’ Italia ; ma credendosi poi , che cid
potesse produrre imputamento, maggiore , fu
commesso agli Ambasciadori di rappresentare 2l
Pontefice: che come Ia confidenza tutta del Cri-

stianesimo era riposta nella dj Ini pietd, e nel
zelo, che dimostraya per il bene comune , cosi
lo pregassero 2 nome pubblico. a non togliere
al Mondo fedele Ie concepite speranze: Fissas-
§€-coll’occhio paterno ne’pericoli , che sovrasta-

y41no-
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vano-a’ Cristiani, e se negli eccitamenti datj ==
: A et .. tLmagr
_colla sua voce agli Ambasciadori si era ESPIES~ Mocenis
50, che avrebbe chiamata felice il suo Pontifi- GO
cato, se gli fosse riuscito di annodarein fermaloge 85.
unione i Principi della Cristianity, non per-~
mettesse I’ interruzione di bene cos} lodevole ,
e onesto coll’ introduzione di torbidi e diama-
rezze, Che il Senato Veneziano lo conosceva
per unica guida di sue speranze, aver in esso
collocata la facolta di conchiuder la Lega, sor-
Passati per esso i riguardi del proprio interes-
se col solo oggetto di secondare la di luiretta
intenzione , e che non sapeva tuttavia spogliar-
st della lusinga, che a fronte di un bene ; che
dir potevasi il massimo tra quanti fossero stz-
ti da esse - procurati, avrebbe a tutto potere
acquietate le moleste insorgenze , valevoli a pro-
durre conseguenze lagrimevoli, e fatali.
Udite dal Pontefice I’esposiziapi degli Am-
sciadori ; benche avesse dimostrato dj prestare
la pitt forte attenzione, si scusava perd colla
necessita ; ma cid che pit addolorava il Senato
era la scarsezza di lui a sommigistrare soccor-
si egualmente , che la lentezza 2 procurarli da’
Principi. Fu percio deliberato di dar mario 2’
proposti trattati di pace, nel riflesso, che po-
tessero risvegliarsi le Potenze Cristiane per ti-
more, che rinodata dalla Repubklica I’ amicizia
colla Porta potessero i Turchi gagliardamenta
e
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08} a.rmati rivolgersi ad altre imprese piti sensibl-
Mocexi- 1i» € pericolose s perché sciolti dall’ impegno di
co tener vigorose forze sul Mare: A tal fine fa
Doge 85. spedito a Costantinopoli Giacomo Ragazzoni,
uomo scaltro , e pratico del costume de’ Tur~
h::i;:rfo chi per le molte navigazioni da essO fatte
o fpedito nel Levante a motivo di commercio, dando-~

a Coftan* . o, . :
sigpolt gli commissione di trattare gli affati de’ Mer-
Per Uwtr canti ; ma dal Consiglio di dieci gli fu ac-
cordata facolth di avanzarsi a pilt pesati ma-
neggi, quando rilevasse disposti i Turchi all
accomodamento, dichiarandogli, o che fosse re-
stituito alla Repubblica con gravoso tributo il
Regno di Cipro, o di ritenere la Citta di Fa-
magosta, o pure cederla 2’ Turchi ; ma con
onesto ed equivalente concambio , e che fosse-
so rimessi gli antichi confini nella Dalmazia,

e nell’ Albania,

Non poteva derivare effetto migliore dalla
spedizione del Ragazzoni a Costantinopoli, im-
perocché i Spagnuoli, per non rimaner soli a

mgelo-  fronte de’ Turchi armati si diedero movimen-

{ifcono i

:rincipi,: to alla conchiusion della Lega, portandone essi
fnno Ma=

e medesimi eccitamento al Pontefice , ed appren=

conchiufio sn 2 5 g

o aella  dendo egli i pericoli, se fosse stabilita la pace

L - . - -

S tra la Porta, e i Veneziani, deposto qualun-
que pensiero ' incalori per il buon fine de’ trat-
tati. Per avvalorare colle dimostrazioni [2

fermezza sudad assistere la Repubblica spedi 2
Ve-
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Venezia Marcantonio Colonna, grato al Govcmo,'-_'
. it Luiax
che presentatosi al Collegio e sostenendo 12 figu- yjoceni-
ya per il Pontefice, e per il Cattolico, scusd0 co
gli accidenti della decorsa Campagna, comec- Doge &5-
che fosse indispensabile qualche tardanza nel
dar movimento in principio di guerra a grosse
squadre di Legniarmati. Essere pronto il Pon-
tefice ad unire nella presente Campagna le Ga~-
lere della Chiesa a quelle della Repubblica;
pronto il Re di Spagna ad accrescere sino a
cento i suoi Legni, ed aver gia rilasciato gli
ordini del Vice-Re di Napoli, e destinato per
Capitano Don Giovanni, quale in brev’ ora s2-
rebbe passato in Italia. Che sperava in oltre
il Santo Padre unire le Galere diSavoja , edi
Malta, ed eccitando gli altri Principi a difen-

; E57%
dere la causa comune, confidava di aver abs
battuta la protervia di um inimico, che sin ad
ora per la diversita de’ consigli ne*Principi del-

Ja Cristianita, non pensava di poter esser vinto.

Fecero qualche impressione negl’animi de’
Senatori le proteste, e le confidenze che ave-
va dato il Colonna; ma riflettendo poi agli av-
venimenti della decorsa Campagna, al passato
contegno de’ Spagnuoli, ed al pericolo di ren-
dere la sola Repubblica esposta a’ danni, che
minacciavano i Turchi; fu data al Colonna ris-
posta tale , che denotava benst la pubblica ras-

segnazione , € fede verso il Pontefice, } impe-
gno
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PEN intrapreso con ardore nella licenza solleci-
Moceni- tf‘ del Chiaus, i grandi apparecchi fatti senza
I appigliarsi all’ altro parti-

to. Giungevano al Colonna commissioni sempre

pilt forti per conchiuder la Lega ; certezza
maggiore del numerd delle forze, del tempo’

e del risarcimento alla Repubblica , per il so

pra pid delle Galere armate nella passata Cam-

pigna. Prometteva il Pontefice 1a concessione

per cinque anni di tre Decime, da riscuoterst

sopra i beni Ecclesiastici dello Stzto ; ma poco
cambiatdosi da’Savj del Collegio dalle prime
risposte al Colonna, insorse nel Senato Paolo
Tiepolo, Cittadino di grande riputazione e ma-

Pivio Tie. LUFitd, spiegandasiz Che se avesse a proporre
froe 75 d'indurre Ia pnbblica prudenza alla delibera-
Lega. zione' di stringer Lega co’ Principi della Cri-
stiahita contro i Turchi, o pure che avesse a
segnarsi a tutto costo la pace sarebbe in gran-

de flattnazione di spirito, per non farsi auto-

re df massima nuova, e cosi importante; ma

che specchiandosi nella costanza , e nella riso-

lazione del Senato ad incontrare la guerta,

nelfa fermezza de'suoi decreti , nella delibe-

razione dr licenziare il Chiaus , senza aprir

I'adito 2’ trattati , si rivolgeva francamente a

que’ medesimi Cittadini, ch’erano stati poco

prima autori del generoso comsiglio, quale per
le

B T
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le cose accadute non poteva, e non dovevy gl
verarsi dalla prudenza del Senato Veneziano I\%'gé:;i-
celebrata come conveniva ;, da tutte le gen- o
ti. Quale, disse, o Padri, de' motivi, che vjDoge$5.
hann’ indotto ad accettare pit la guerra, che Ia
pace & cessato al presente di maniera, che di-
mostrandosi poco fa ognuno coraggioso, e pron~
to 2 trattar I'armi, vacilli taluno al presente
nella presa deliberazione, ed apparisca dispo-
sto a segnare con dure condizioni la pace? Ci
ha intimato Selino di voler colla forza toglier-
ci il Regno di Gipro, e noi abbiamo accettata
lIa disfida con vigore si grande; che senza me-
noma. sicurezza degli ajuti de’ Principi, si sias
mo dichiarati pronti a difenderlo contro le fors
ze di quell’ Impero. A tal fine abbiamo sollea
citamente allestite numerose Galere, assoldate
Milizie, provedute le Piazze tutte oltre il Ma»
re. Se consiglio di tal natura fu da noi abbrac«
ciato in tempo che con ragione poteva temersi,
che la piena dell’ armi Ottomane avesse a ca-
dere sopra la sola Repubblica, perché cambiare
lo al presente, che siamo invitati da’Principi
alla difesa ; che dichiarano di voler correre se-
co noi Ia medesima sorte ; spedire a2 nostto ajus
to poderose Armate; e forse compagni de’pe=
ricoli, e de]le vittorie? N€ convien credere)
che non siano per corrispondere alle promesse
gli effetti, o che con arte sagace bramino di
ye=

1571'
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veder la Repubblica imbarazzata in guerra pe-
ricolosa , nella gelosia , che troppo accresca di
forze , e per rimanere nell'ozio i successi. Co-
nosce il Pountefice , che perdute da noi I'Isole
del Levante potrebbe chiamarsi poco sicuro in
Roma dal furore de’ Turchi; apprende il Cat-
tolico, che tolto da’ Barbari a’ Veneziani il Do=
minio del Mare diverrebbe frontiera a’suoi Sta-
ti in Italia contro la possanza Ottomana la Cit-
«a di Napoli, e la Calabria; conosce , che al=
Ia forza predominante de’ Turchi non sarebbe-
ro state bastanti a resistere la sue Armate di
Mare , e che le coste della Spagna rimarebbe~
ro espostealle invasioni, e agli insulti. L’ Im~
peradore, ed i Principi della Germania, che si
dimostrano al presente renitenti a stuzzicare
un nemico cost temuto per le passate calamitl,
diverranno forse compagni della fortuna comu-
ne del Cristianesimo, o per cogliere ne’felici
eventi il frutto dello spavento de’Barbari, o
per non vedere in caso diverso la propria nella
comune ruina. Abbiamo perduto Nicosia , Cits
ta non soccorsa , ci resta nell’ Isola Ia Piazza
di Famagosta, munita a quest’ora dalla vigi-
lanza del Generale, dove sard facile spedire
nuovi ajuti, perché pud riceverli alla parte del
Mare. Se nelle due nobili Piazze & posta la
totale speranza di difendere il Regno , s’ ¢ ca-
duta
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duta la prima situata fra terra, e circondata
dalle forze nemiche, e se per non credere gli Mfé;:l_
abitanti di essere attaccati sono stati costrettia go
soccombere ; perché non patiamo fissar le spe~ Doge 85.
ranze nell’ altra, e dopo averla guarnita di vi-
goroso presidio , non possiamo rinvigorirlo col-
la comparsa dell’ Armata, obbligare i Turchia
rallentare, o a diferire I’ assedia , nel timore
di essere sottomessi sul Mare? Una sola fortus
nata battaglia puod decidere della sorte del Re-
gno, e di nohilissimi acquisti. Questa ce la fan-
no sperare le forze, el unione de' Principi Cri-
stiani, potendo con poca fatica, e per solo pre-
mio della Vittoria cadere tosto in nostra ma-
no, quanto c¢i hanno rapito i Turchi con dis-
persione di tempo, di oro, edi sangue. Senon
ci riesce nel concorso di tanti Principi abbattere
le Armate Ottomane, non passiamo piu lusin- 1571
garsi di veder i Turchi depressi, ma cedendo :
la Repubblica alla loro forza , ad a’ minacciati
pericoli a parte a parte gli Stati, rendera quel-
li vieppil potenti, e sempre pill debile sé me-
desima. Allora sarad cosa vana rivolgersi a ri-
cuperare gli Stati perduti, dopo aver praticata
s poca costanza nel conservarli. Ci offeriscono
i Turchi apertura alla pace ; ma col fasto natura-
le de’ Barbari; ci rappresentano il Regno di Ci-
pro desolato dalla guerra, ed inutile per lunge

Tomo V. C spa~
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"‘E'—" spazio di tempo; dunque sia questo un fermo
MO[CJ::(:I- principio per non cederlo al legittimo posses-
@0 sore; ci invitano a conchiudere con essi la pa=
Doge 85. ce, come sacrosantd, inviolabile , € questa poc’
anzi segnata, e giurata la frangono senza esser
provocati da ingiuire, ma col solo stimolo di
rapirci un Regno. Qual sicurezza maggiore po-
tra presumersi dopo che averanno ottenuto per
prezzo di pace il Regno di Cipro; che non
abbiano a muoverci nuova guerra per spogliar
ci del Regno di Candia, e degli altri Stati?
Il caso presente pud valere all’ avvenire di
documento, e allorché colla rinonzia de’ Re-
gni, e col volontario rilascio delle parti pil
nobili del Principato sard decaduta la riputa-
zioné della Repubblica 4 dovra riuscire inuti
le il pentimento per le trascurate opportuni-
ta ; ma se ridotti 2 maggior debolezza si ten-
tera di resistere, sara questa temeritiz, mnon
valore . Abbracciamo percid con fermezza di
animo gl’ incontri, ¢he ci esibisce la provvi-
denza di Dio, ed il pronto soccorso degli uo-
mini, e muniti del coraggio de’ Padri, e de=
gli Avi, conserviamo con fortezza cid ch’ essi
hanno potuto acquistare colla prudenza, colla
costanza, coll’ armi.
Riusci grata I esposizione del Tiepolo a quel-
li tra Senatori , che credevano non potersj
came
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cambiar si tosto di consiglio senza denigrare m ' I.;.f
la riputazione della Repubblica, costante in pjoceni i
ogni tempo nelle sue massime ; mave n'efane o fi
tuttavia alcuni pit pesati; o pidt cauti estima- Doge 85. |
tori de’ pericoli imminenti dalla forza di po- 1
tente nemico ; i quali avrebbero volentieri zb- '
bracciato gl inviti di pace, per togliere i ma-
li ; che si minacciavano alla Repubbhca , tra

Andrea Ba» ‘Ii' ‘

doaro fug- i

quali Andrea Badoaro uno tra Savj maggiori ° gerifce che hJ

| si sforzo di far comprendere al Senato: {1, IR FRRAY il §
| a’'trattatis (!

| Essere tale o stato delle pubbliche cose ; ta-
| le la condizione de’ tempi, che non dovevasi
ascrivere ad instabilitd di opinione il cambia- i
mentodi consiglio; ma seguitando le massite *]
de’ Maggiori, dover credersi sana la sola strada, '
che conduceva la Repubblica in sicirezza .

Abbiamo ; disse ; incontrata ia guerra co'Turs, . l,!
chi con fermezzadi cuore. Ci spinse alla geney '
| rosa deliberazione l'onesty della causa ,e I opi- 5-
nione di resistere alla minacciata invasione. A '.{:
| tal fine furono munite le Piazze del Levante, { |
| e della Dalmazia; allestita poderosa Armata ]!1
| sul Mare ; con profusione di oro ci siamo pre=
} parati a sostenere il cimento . Dalle forze , \- i
dagli apparati, dalla dispersione de’tesori qual Ak
frutto abbiamo potuto raccogliere? Fu invaso b
da Turchi il Regno di Cipro, restd bruttata b
tra lestragi, e sepolta nelle sue ceneri la nobi- |
(33 lis- i
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= lissima Citta di Nicosia , Piazza la pili forte e pi}y
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munita dell'Isola , né altroci resta, che 'angu-
sto recinto di Famagosta circondata da formida-

Doge 85. bile e vittorioso esercito. Le genti della no-

1751.

stra Armata sono miseramente perite nell’'ozio
de’ Porti, languendo tra le infermita, e trale
morti in attenzione dell’ arrivo degli Spagnuo-
li le Ciurme, e i soldati, e lasciando, che i
Furchi sciolti d’ ogni sospetto dominassero i
Mari del Levante, e battessero le Mura dell®
afflitta Citta. Rinvigorita con nuove genti I
Armata, e giunte le Galere di Spagna, non
fu diverso il progresso dal fatale principio ; ma
rsitardati con sagacita i movimenti dal Doria,
con fingere di non tener sufficienti commissio-
ni, ha cosi prolungato Pesecuzione di qualun-
que disegno, che non fusegnata la Campagna,
che colla dolorosa sofferenza di nostre perdite..
Con questi medesimi si tenta al presente distrin-
ger Lega; si offeriscono questi per compagni ,
e Alleati per abbattere la possanza de’Turchi.
Pende da lungo tempo in Roma le decisione ,
e le difficolta, che furono nelle frequenti ses=
sioni proposte , possono abbastanza dichiarare
la ritrosia, con che prendono I'impegno, e la
languidezza , ¢he sono. per usare nel sostenerlo..
A fronte delle passate, e presenti vertenze,
chi puo esortare il Senato ad unirsi in ferma

Len

1
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Lega cogli Spagnuoli, il portamento de’ quali
ha fatto sin ora dubitare, se sia stata pit dan- Nt}t:;r:r
nosa 2’ pubblici affari la lentezza degli amici; ¢4
o la sollecitudine degl’inimici. Ma conviene Doge 85.
in qualche parte scusare la direzione di Spa-
gna , se tale per sotte & in sé il costume na-
rurale delle leghe , diversamente consigliando
glinteressi sempre varj, e tra sé& contrarj de’
Principi ; imperocché quelli, che si uniscono
per abbattere la possanza di un nemico, si
adombrano ben tosto di gelosia, che troppo si
avanzi la grandezza del Principe, che gli &
compagno alle imprese . Se nella ventura Cams
pagna si praticasse dagli Alleati la direzione
della passata, si prepari-il Senato a ben pre-
sidiare il Regno di Candia; I’ Isola di Corfi,
e le Provincie della Dalmazia, perché di Ci-
pro ¢ gia evidente il destino, e se poi si cre.
desse di sfuggire i mali ulteriori col benefizio
della pace , saremo costretti ad udir condizio-
ni cosi acerbe e pesanti, quali suggerirh a’
Barbari la Vittoria, ed il fasto. Ma la pace
con gente infedele viene presagita per effime-
ra, ed ingannevole. Non sard certamente pid
soda di quella, che teneva la Repubblica con
Lodovico Duodecimo Re di Francia, che ami-
co e Alleato , rotti i nodi pil sagri ci ha
Mosso improvvisamente la guerrz, e ci ha su-
C 3 §ci=
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scitato contro le potenze maggiori del Cristias
nesimo. Quali insidie non furcno tramate al-
la Repubblica da Ferdinando Re di Spagna sot-
to specie di prestarle ajuti! Quante variazio-
ni non si sono vedute ne’Pontificati di Giulio
Secondo, e Leone Decimo, di modo che &
convenuto alla maturita del Senato accomoda-
re i consigli alla condizione de’ tempi , ed all’
incostanza altrui, cambiando sovente amicizie 4
ed accertando a difesa propria coloro, che a=
vevano poc’anzi tentato di opprimerci . Non
hanno i Principi per la corruttela de’ tempi
oggetto maggiore , che la ragione di Srato,
fondando sopra tal base le risoluzioni, e icon-
sigli. Ma se sara sempre incerta , breve, e
pericolosa la pace co’ Turchis non potra perd
alcuno negare, che non abbia durato per Io
spazio di trent’anni, nel qual tempo furono
si rilevanti i vantaggi, che si sono ritratti per
I' affluenza , e sicurezza del commercio, che
da tal sorgente ha potuto la Repubblica rica-
vare i ricchi tesori per difendere la Tertra
Ferma, Olire di che ritrovandosi in pace co’
Turchi, si potranno forse attendere que’vantag-
gi , (se sono cosi varie le cose del Mondo, )
che battuti gli Ottomani dagli aleri Principi
si offerisca alla Repubblica I' opportunita di ven-
dicare le offese , ¢ di ricuperare con men di-
rFis=
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rischio gli Stati. E’ certamente in arbitrio di chi
sisia praticare azioni violenti, e tentare colla N%g:;l;:z-
forza la fortuna; ma ottenere la pace non € in. ¢p
podestd:di alcuno, dipendendo questa dal con-Doge 85,
sentimenta degl’ inimici . Questi al presente la
promovone , giovera darvi la mano, perche
hanno sempre pid giovato alla Repubblica i
maneggi , e lo studio di coglier profitti dalle
direzioni, e dalla prudenza , che attenderli da-
gl’ incerti eventi della fortuna. Sara percid
gempre in nostra podesta impugnar I’ armi;
ma non sara sempre in nostro arbitrio depor~
le, salva la dignita, e I'interesse . Mz quand’
anche mon si volesse fissare in determinate dee
liberazioni , si secondine almeno i savj docus
menti tramandati a noi da coloro, che ci han«
no conservata illesa [a liberta, ed accresciuto
P Imperio . §i cerchi in materia cosl importans
te il benefizio del tempoj; si scuopra la vera
disposizione de’ Turchi ; stiano per alquanto
spazio sospesi gli Alleati per rilevare, se ins
tendano operare da dovero, e qualora sia ris
dotto in poter nostro il destina della guerra,

e della pace, potremo allor trattar quella con
maggior fondamento , e conchiuder questa con
pii vantaggiosi partiti. '
Poca forza ebbero le ragigni addotte dal
Badoaro per disimprimere le menti imbevute
G a4 dalla
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s dalla prima opinione di seguitare a trattaf 1#
Moceni- 8U€rra, per non declinare dalla fermezza del=
co le prese deliberazioni, e percid fu a larghi
Doge 85. yori commesso dal Senato agli Ambasciadori

Il Senato de-
libera con- in Roma di stipulare la Lega, ed al Colon-

chinder Ue- , - : y .
::uz?i'fpa-, na fu fatta intendere la pubblica v.oloma di :
abbracciarla. Non perdé momento il Pontefi- |

e ad introdurre nel Concistoro gli Ambascia-

dori del Re Cattolico, ¢ de’ Veneziani ; gil-

rando egli primo 1’ intiera osseryanza delle co-
se, che in essa erano espresse, giuro il Car= -
dinal Pacecco per il Re di Spagna, poi dopo 1
1571, 8li Ambasciadori, volendo il Pontefice , che
fosse pubblicata nel giorno seguente , bencheé
bramassero gli Ambasciadori de’ Veneziani ,
che fosse differita Ja pubblicazione , sin a tan-
to fosse partecipata la novella all’ Imperadore .
Gpitelatio- . Contenevano le capitolazioni : Essersi cone
ge o chinsa Lega perpetua tra Pio Quinto Pontefi-
ce coll'assenso, e volonta de'Cardinali per la
Santa Sede, Filippo Re di Spagna, il Doge,
e Senato Veneziano a solo fine di abbattere la
possanza de’ Turchi, che oltre i danni inferi~
ti ne’ passati tempi avevano al presente invaso
il Regno di Gipro, Isola molto opportuna alle
imprese di Terra Santa. Il piededelle forze a-
veva ad essere di duecento Galere sottili, cen
to Navi, cinquanta mila fanti , e quattro mil-
le
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te cinquecento cavalli. Era petr giusta metd Litnta
adossato il peso al Re di Spagna , e all’altra pjgeppni-
meta erano tenuti'per due parti i Veneziani, &0
e per la terza il ‘Pontefice. Se risolvessero en- 208€ 85-

i i T

trare nella Lega gli altri Principi Cristiani,
§ intendeva ; che la porzione loro spettante
avesse ad essere in accrescimento, e vigore
della Lega, promettendo unitamente i Colle-
gati di praticare efficaci uffizj per indurli ad
aderirvi. Si specificavano le imprese di Algie-
ri, Tunisi, e Tripoli. Era prescritto il mese
di Aprile per unive le forze ad Otranto, per
di 12 passare in Levante. Era permesso nella
prima Campagha a’Collegati operare da s& me-
desimi; al Cattolico di applicare alla espugna-
zione delle Piazze d’ Africa , ed a’ Veneziani
agli acquisti nel Golfo, dovendo perd I'uno
all’ altro somministrare cinquanta Galere, se
fosse uscita al Mare poderosa Armata de’Tur-
chi. Speciale obbligazione era a cadauno m-
posta di difendere gli Stati. della Chiesa, ab-
bandonando eziandio gl'impegni, se cosi ricer-
casse la sicurezza della Santa Sede. Comuni
avevano ad essere le facilita da’ reciprochi Sta-
ti per I’estrazioni de’prodotti, e de’grani,
compensandosi ne’ conteggi il dovuto risarci-
mento .- Avevano ad intervenire nelle consulte
i Comandanti de’ tre Principi confederati; ma

A la
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la suprema autorita era demandata a Don Gige

Mocent- Vanni d’ Austria dichiarato' Capitan Generale

GO

Doge 8s.

Soccorfi
{pediti in
Cipro

della Lega, ed in sua absenza a Marcantonio
Colonna, che doveva tutfavia trattenere il
grado di Generale della Chiesa, Non era es-
pressa cosa alcuna per Ja divisione degli acqui-
sti, rimettendosi alle condizioni della L.ega se~

. gnata nell’anno mille cinquecento trentasette,

e per togliere qualunque pericolo di acerbitk,
o innovazionenella presente Lega diretta ad un
fine cos) pio ed onesto, era costituito il Pon-
tefice gindice, edifinitore di qualunque verten=~
ZA4

Le capitolazioni giurate dagli Ambasciados
ri, e segnate co’lorosigilli forono nel termine
prescritto di quattro mési ratificate da’ Princi-
pi; ma perché potevano ritardare i provedi-
menti nella vicina Campagna, con scrittura a
parte fu dichiarato che nel mese di Maggio
avessero a ritrovarsi ad Otranto ottanta Gale=
re, e venti Navi, oltre quelle del Pontefice,
di Savoja, e di Malta, per unirsi all’ Armata
Veneziana .,

Vegliando intanto la maturit del Senato a
provedere le Piazze, e specialmente quella di
Famagosta, ch’era pilt che altre minacciata ,
oltre i soccorsi cola spediti dal Generale , vi
mando a difesa ottocento Fanti, e copia di

mu-~
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munizioni sotto la direzione di Onorio Scoto, m

_—

e : y - 1 ke
assegnando la direzione ‘delle Navi a Niccold Meacew

Donato, che staccatosi prima da Cipro si era = go
yolontariamente esibito di tradurre in Regno Doge 85.
1 soccorsi, Credendosi in oltre, che colla mi-
tazione de’ Comandanti potessero cambiarsi gli

auspizj infausti della decorsa Campagna , elet-

to gia il nuovo Generaley fu dato il Querini ...
per successore al Provveditot Celsi; ed al Ca- Teve de’
nale il Trono Capitano delle Navi; ma che
mancato di vita lascio al primo la continua~

zione nell’ impiego ; destinandosi finalmente

due Commissarj , Girolamo Vendramino , e
Giovanni Contarini per la distribuzione delle

yobe, e del soldo.

Arrivato il General Veniero a Corf, parti
il Zane per Venezia obbligato a discolparsi da
molte imputazioni ( addossate com’¢ il solito 1571

? - H 3 ¢ T . Il General
ne’casi avversi alla direzione del principal Co~i s optri

mandante ) dovendo quest’uomo per altro feli-~ il
ce nel corso intiero di sua vita per i maneggi
de’ pubblici , e privati affari, ornato di ricchez-
ze , e di numerosa prole, terminare sfortuna-
tamente i suoi giorni prima di far aprire la
rettitudine della sue direzioni. '

Deposta intanto gualunque lusinga di pace
versava la pubblica sollecitudine negli apparec~

chi di guerra. Si allestivano convogli per soc~
corres
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Luict correre Famagosta; uscivano in cadaun giorno
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1571
Vzlore del
Provveditor
Querlais

Galere dall’ Arsenale ; si arrolavano genti dalla
Terra Ferma, e dall’ Isole, tanto pid, ch’ efa
noto I' impegno de’ Turchi di comparire sul
Mare con forze si poderose , che non dubita-
vano di resistere a qualumque impressione del-
le Armate Cristiane. Per rendere pit costan-
ti nella difesa il Ptesidio, ed il Popolo diFa=
magosta scrisse il Senato léttere affettuose a
quella Comunita, nelle quali dichiara la pubblica
risoluzione a difendere con prontezza di soccorsi
una Citta cosi prediletta al Governo, I’ esortava
a continuare nelle prove di fede date nel tra-
scurare gl'inviti fraudolenti de’ Turchi , per
porgere al Mondo contrassegni di chiara virth ,
ed al Principe d’immutabile costanza :
Accrebbero i sentimenti caritatevoli del Se-
nato vigore negli animi degli abitanti, e del=
le Milizie, tanto pit, che vedevano avvalora-
te dal fatto le pubbliche promesse , arrivate gia
da Candia quattro Navi cariche di munizioni
e di soldati, scortate da dodici Galere di Mar-
co Querini, che ritiratosi colla squadra dietro
una punta, nel presentarsi le Navi alla vista
delle Galere Turchesche destinate alla custo-
dia dell’ Isola, ed usciti i Turchi ad investir-
le come a sicura preda, furono dal Querint

incalzate con tal forza sette delle loro Galere,
' che
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che datesi ad aperta fuga, tre furono gettate al
fondo, e I’ altre disarmate, e spinte a terra,
delle quali era sicuro I acquisto , se per timore

LRI

Luia1

Moceni-

GO

di vicina burrasca , e per ’unione alle spiags Doge 8s.

gie di mokti Turchi, non avesse il Querini cre-
duto opportuno condurre piuttosto in Porto 5
il soccorso , che cogliere maggior vantaggio so-
pra i nemici .

Non ¢ credibile con qual esultanza fossera
accolti dagli assediati i Legni amici , € qualj
laudi fossero date al Querini, che oltre il soc-
corso felicemente sbarcato di mille seicenta
Fanti, munizioni, ed attrezzi di ogni genere
aveva predato una Nave nemica carica di mu-
nizioni, ed altri Legni minori, dissipata qua-
si per intiero la squadra delle Galere Turches-
che, e passato poi a’scogli della Gambella ,
dave i Turchi avevano costrutti alcuni Forti,
li aveva con mirabil valare, e spavento de’ ne-
mici intieramente distrutti ; ma conoscendo e-
gli di rimanere senza frutto in quell’ acque ,
ansioso della pubblica , e della propria gloria,
ed impaziente dell’ ozio, dopo aver conferma-
to nella costanza, e nella fede le genti di Fa«
magosta, deliberd ripassare in Candia.

Cominciavano intanto ad insorgere movi-
menti nell’ Abania, sebbene non molto fonda-

Fattilegeies
1i pellr\Al-

mento fissasse il Senato nelle volontarie esibi- bania. |

zioni
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. zioni de’Popoli ; combattuti egualmente dal
Mocm desiderio di darsi all’ ubbidienza della Repub-»
co blica, che dallo spavento di cader vittime del
Doge85: furore de’ Turchi. Spedito tuttavia 2 quella
parte Giacomo Malatesta, dopo essersi delibe-~ E
rata ' espugnazione di Alessio , usci egli pre-
ventivamente da Cattaro per dar alle fiamme
alcune Ville di Risano; ma ritornando fastoso |
colle Milizie cariche di ricche spoglie; caddette
senza osservazione in un’ imboscata , dove taglia-
te a pezzi da’ Turchi le sue genti, fu il Mala-
testa tradotto prigione a Risano |
1571 Miglior piega prendevano le cose nella Dal-
E conineli Tazia; essendo stata acquistata Scardona da
la Dumaza & 1ord Tiepolo Capitano delle Fuste; e da
Astorre Visconte Governatore di Sebenico, deva-
stato all'intorno il Paese con incendj, e con pre-
da ed obbligati i nemici a darsi in ogni luogo
alla fuga. Non potendo i Turchi rendersi supe-
riori colla forza , ponevano in uso gl’ inganni per
occpare pitt Piazze ; ma di queste non vi fu che
corresse pericolo maggiore, quanto Cattaro per
I’intelligenza introdotta dal Presidio di Ca-.
stef Novo con Trajano Ciliciano per aver I
ingresso in una delle Porte, sebbene scoperta
la trama fu assicurata la Piazza, e punito coll’
ultimo supplizio I'autore del tradimento. Pre-
servata perd dall’ empio attentato era tuttavia
Cat-
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Cattaro in grave pericolo per alcuni Fortj co-
strutti da’ Turchi all’ ingressé' di quel Golfo:
ma preveduto dal Senato il pericols ordind,

p—orvy=~evl
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che da squadra di Galere fossé riapertd la stras Doge 8§

da, ed interrotti i disegni de’ Turchi .

La guerra , che doveva trattarsi in parti
cosi diverse ; 5 I’ allestimento delle forze marit-
time ; i numerosi Presidj delle Piazze tut-
te oltre il Mare assorbivano somme immens
se d’oro, perloché furono aperti nuovi depo-
siti, alienati alcuni pubblici Fondi , ed accre-
sciuto il numero de’ Procuratori , con tale af-
fluenza di soldo nella pubblici Cassa 5 € con
prontezza si grande de’Cittadini a secondare
le insinuazioni del Doge; che pilt volte colls
viva voce eccitava cadauno a soccorrere la Pa.
tria a misura delle proprie forze,che si & po-

tuto i brev’ora supplire ad ogni bisogno , e
superare la tangente accordata alla Repubblica
nelle capitolazioni della Lega conchiusa .

Nori ricercavasi sollecituding minore per far
argine alle vaste idee degli Ottomani, perché
incoraggito Selino per I’ acquisto di Nicosia,
rinvigoriva il Campo coti numerose spedizioni di
genti , ed irritato da movimenti de’ Cristiani,
allestiva poderosa armata, togliendo il coman-
do a Piali per non aver combattuto nella de-
corsa, Campagna , e dandone la direzione a

Per-

Provvedi«
menti del
Senato per
14 Guerra.
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S Pertall con risoluto precetto di redintegrare col
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disfacimento de’ nemici la gloria della Monar-
chia, e dichiarando col fasto naturale de> Bar=

Doge 85-bari, di voler occupato il Regno di Cipro , im~

Ufcita di Ga-
lere Tuiche-
fche dallo
S1eLto »

padronirsi dell’ Isole tutte, e stati marittimi del
Veneziani , per passar dappoi vittorioso 2 Ro-
ma Capo dell’ Imperio a luj dovuto, come su-
premo Imperadore, e come gli era prognostir
cato dalle voci de’ suoi falsi Profeti.

Fate percid uscire dallo stretto preventiva-
mente venti Galere sotto Cajacelebl, per im-
pedire i soccorsi che passassero in Gipro riu-
sa fortunato il pensiero , avendo creduto 2 pro=
posito Niccoldo Donato di non avanzarsi, ma coll’
opinione del Cavalli Proveditore in Regno di
Candia , sbarcd nelle Piazze dell’ Isola le genti
per la fama divulgata, che alle venti Galere
uscite da Costantinopoli si fossero unite quel-
le delle guardie di Scio, e di Rodi, comanda-~
te da Silocco .

Uscivano di giorno ingiorno dai Dardanelli
nuove squadre di Legni armati, e imbarcate
da Ali sopra trenta Galere molte genti alla Fi-
nica, I’aveva gid tradotte in Cipro, dove la-
sciato Acmet con venti Galere, cinque Navi,
dieci Maone , ed altri Vascelli a guardia dell’
Isola, si era poi unito a Pertati Bassa, che ar-
yivato a Castel Rosso. si ritrovd forte di centd

cins
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cinguanta vele, per esser giunte al luogo de-
stinato all’unione delle forze le Galere delleML(;[é;G;l_
guardie di Napoli , e di Metellino; venti Va- o
scelli di Algieri sotto il comando di Ulug-Doge 8s.

e ] . I Turchi
zali; dieci Corsari , e con altre venti galere sbarcano in

Cassan gia figliuolo di Barbarossa . Colla pom- fco:gd?a;tumt:
posa apparenza di tali forze s indrizzod 1' Ar-
mata Turchesca verso Candia , prendendo
porto alla Suda, e costeggiando I’ Isola, sbar-
cd alle spiaggie vicine alla Canea molte genti
a predare ; ma uscitidalla Piazza trecento Cor-
si ch’ erano, poco. prima cold arrivati ; € grossa.
squadra del Presidio, furono. i Turchi con molto
loro sangue obbligati in fretta a prender im=
barco . . : :

Non sembrando. loro opportuno il sito per ap-
.profittarsi , si trasferi Uluzzali {con quaranta
Galere a Rettimo , debile Piazza dell’ Isola,
dalla quale fuggendo gli abitanti, e restando
fermi alla difesa soli cento Fanti col Capitano
Girardo Alfieri;, e Girolamo. Giustiniano uno
de’ Consiglieri, con dimostrare vigore pit di
quello promettevano. le loro forze, si diederoaz
sgettare col Cannone le Galere nemiche , mal-
trattandone aleune a tal segno, che sospettan-
do i Turchi essere assai maggiore il Presidio
della Piazza si ritirarono; ma rilevato da due Relsity
prigioni arrestati nelle marine all’intorno 0 da* Turcks.

Tomo VI. D scar=

1571
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L scarso numero delle genti in Rertimo , ritors
UlGI F

Moceni. "aTono furiosamente per espugnarla , nella qua=
o le, postosi in sicuro il Presidio , entrarono con

Doge 85’ furore s} grandé, che incendiata, e distrutta

Ret
ansiate d "la Terra , non potendo infierire contro la vi-

43’ Turchi.
ta, e le sostanze de’viventi, aprirono i sepol-
cri spargendo con crudeltk le ossa , € le cene=
ri de’defonti .

Impiegandosi melle leggieri fazioni le forze
marittime de'Turchi, si unirono intanto in Gi-
pro le numerose spedizioni di Milizie per rin-
vigorire I' Esercito; ma cid che accresceva T’
apprensione era 1’arrivo a Scopia di Acmet

yTurchi en- Bassd con quindici mila'Cavalli , che dopo aver

pan0 ™ yasciato sospesi gli animi de’Popoli, se fosse
per piegare alla Dalmazia, o pure alla Tran-
éilvania, unitosi al Beglierbei della Grecm,
era entrato ne’ Littorali del Golfo .

Operavano i Turchi con risoluzione maggios
re per esser troncato affatto il filo a’ trattati,
partito gia per ordine del Bailo il Ragazzoni
da Costantinopoli, perché non innalzassero i
Turchi le dimande, nell’ opinione ; che la Re-
pubblica bramasse ad ogni costo la pace, av-
visati gia di sua venuta dal Sangiacco del Cher-
sego , abortendo eziandio i progetti per il reci-
proco concambic delle merci,; e de’nazionali
arrestati .

*

Apren-

ST
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Aprendosi la stagione opportuna alle ‘azioni,
comincid a darsi movimento il Generale Venies Mg:-g:u-
10 , € dopo aver soccorso il Castello di Sopo- o
t0 , prese consiglio di battere la Piazza diDoge8s:
Durazzo creduea debile di Muraglia, e mal
provveduta di genti; ma gettato a terra coll’
intiero scatico delle Artiglierie delle Galere,
lo spazio di Mura, che comprendeva due Tor~
rioni, ed una Cortina , conoscendo inutili gli
esperimenti per la non supposta resistenza, ed
aperta la strada a’soccorsi , fece ritorno a Cor-
f0 per ristaurare la Parga, sito difficile ad es-
sere sostenuto, perché piantato nel Paese ne-
mico ; ma giudicato opportuno per sollevare i
vicini- Albanesi, e per secondare la inclinazio-
ne di que’ Popoli fedelissimi al pubblico nome.
Non potendo il Generale accingersi a grand’
imprese colle sole forze della Repubblica, e per
fa uscita dell’ Armata Turchesca, che sapevasi
aver esprésso comando dal Gran Signore di
combattere i Cristiani, penetrando eziandio nel
Golfo , s non le fosse riuscito ritrovarli ne’Ma-
ri superiori, delibero passare a Messina per
unirsi agli Ausiliarj, non credendo sicura la .
dimora a Corfdt, perché avanzandosi i Turchi
tra Fand, e le Merlere potevano impedire I
unione delle Armate; o pure ponendosi allo
scoglio rimpetto all' Isola, non sarebbero anda- .. Sene!

Veniero pife
D2 te fa a Mecifina.
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2 Sror fadV e /T4
te esenti le Galere da’ lor danni. Fu dal Sena=
to approvato il consiglio, dal quale potevano
prendere eccitamento ad unirsi gli Alleati, pas®
sato gia il Mese di Giugno, benché fosse nel-
le convenzioni prescritto quello di Maggio per
raccoglier le forze ad Otrantoy; ma si. sapeva
non essere per anco arrivati a Barcellona ad
imbarcarsi i Principi di Boemia. Don Alvaro
di Bazzano essersi trasferito in Armieria con
alquante Galere per levar altre genti , e le
squadre di Napoli, e di Sicilia starsene ad at-
tendere la venuta di Don Giovanni, nonaven-
do forza le istanze del Pontefice ; e de' Vene-
ziani, perché si avanzassero ad Otranto .
Nella lentezza de’ Cristiani ad unirsi non e-
rano oziosi i Turchi a wvalersi dell’ oppertanita
con predare per la partenza dell’Armata Vene-
ziana l'lsole del Zante , e della Ceffalenia, e ri-
levato da'prigioni della Galerz di Francesco Tro-
no caduta in loro potere lo scarso numero del-
le Galere rimaste a Corfli, passarono a Butin-
tro; ma dopo aver specolato con diligenza la
Piazza di Corfli, senza inferire danni all’Isola
approdarono a Sopotd , penetrando dappoi o
barbara jattanza nel Golfo di Venezia ..
Appari tosto il disegno loro di entrare nel
Golfo ; ma tocco alla Repubblica soffrire le fu-
neste conseguenze nell"Albania, perché solle-
vates
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vatesi le popolazioni alla fama de’ movimenti
de’ Principi per scuotere il giogo de’ Turchi,MLogégll_
mentre tentavano i pubblici Comandanti ; allet~ o
tati dal concorso popolare di occupare con po- 08¢ 85

- s Antivati e |
che forze le Piazze di Alessio, e di Scutarj, Dulcignoca-

s’ 1mpadromrono i Turchi di Antivari, e di il
Dulcigno . Si erano sotto di queste accampati i &
Sangiacchi di Scopia; Durazzo; e Ducagni; ma

poco frutto potevano sperare di buon fine all’
assedio per i danni, che lore inferivano le Ga-

lere di Michiel Barbarigo, e di Pietro Borto-

lazzi Zaratino , se costrette queste a partire

per la vicinanza dell’ Armata Turchesca, non
avessero cagionato alle Piazze , ed a s¢ mede-

sime I'ultima calamita. Staccatesi le Galere | ..
per passar a Corfit, come aveva loro prescrit- frenione
to il Generale, furono da’ Turchi sopraffatte , Veueziane.
e vinte , la Piazza di Dulcigno fu dopo dodi-

ci giorni ceduta per esser il Presidio tradotto

2 Ragusi, e dal Comandante di Antivari, seb-

bene costituita tre miglia in distanza dalla Ma~

rina 5 con vile risoluzione furono spedite le

chiavi al Bassa dell’ Armata. Peggiore fu la oo "
condizione de’ Buduani, che cercando salvarsi ;::"f“h; 2
a Cattaro per la partenza di Agostino Pasquas

ligo loro Rettore , furono per la maggior : gar-

te farti prigioni da’ Turch:, e desolata col. fuos

co la Terra. | i o>
D3 A
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¥ vics A misura de’ conseguiti vantaggi accrescendo
Moceny. 1€ Turchi I' audacia, si accostd Uluzzali con
co quindici Galere a Curzola , nella qual Terra
ngfusdf_' non si erano fermati a difesa , che quarant2
i-:;ati:an.ﬂ:a- uomini; ma vestite da questi cogli abiti Mili-
tari le femmine, ¢ dispostele sopra le Mura,
respinsero colle Artiglierie le Galere de’ nemi-
ci, ingannati dall’ apparenza, che fosse mag-
giore il numero de’ difensori.
157t Staccatosi percid Uluzzali da Curzola, de-
- B vastd Liesena abbandonata dagli abitanti con
devatano  dolore, e sdegno del Senato nel veder violatt
M d2' Barbari i Mari vicini alta Dominante , che
sebbene per la sua sitnazione non temeva di
esser esposta agl' insulti, rurtavia per non po=-
tersi penetrare sin dove fosse per giungere la
si fortifies- temerita de’ nemici, e per quiete del numero-
5 venours. S0 Popolo , furono fortifitati i Porti di Sam
Niccold, di Malamocco, di Chioggia, si fab-
bricarono alcuni Forti nelle Lagune, che ne
tempi avvenire piu per decoro, che per bhiso-
gno furono di pitt soda materia costrutti, e fu
creato Generale sopra i Lidi Vincenzo Moro-
sini Senatore con sei Nobili dell’ ordine del Se-
nato, per assisterlo nell’ occorrenze .
Vincenzo ;['ali cautele - furono tostoconosciute superflue
]M::::r:in: per esser: passato all’ improvviso ULuz?_ali alle
e 0P 1 Locche di Cattaro ad unirsi al Bagsy , dal quas
le
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le dimandata con fasto a’ Rettori la Fortezza,

ed ottenuta risoluta risposta, fu da esso preso

consiglio d’ indirizzarsi a Corfu, per sicuri av-

Ty ey
et

Luia:
Moceni-
GO

visi delle Armate Cristiane . Arrivato al Pa- Doge 85,

xl , e fatta considerare con diligenza la situa-
zione della Piazza, e del Mandracchio, sbarco
a terra alquanti Turchi dalle Fuste, che caduti
in un’ imboscata restarono quasitutti omorti, o
prigioni. In vendetta del sangue sparso da’suoi
si avvicind il Bassa coll’ Artmata all’ Isola, po-
nendo a terra al Potamo molte Milizie, a vi-
sta delle quali , quattrocento Fanti Greci e I-
taliani, che guardavano le angustie de’ Monti
presero frettoloso cammino verso la spianata,
dove uniti ad altre genti sostennero i Turchi,
che piu oltre non si avanzassero. Cadeva in
pensiero a Pertal I espugnazione del Castello
Sant’ Angelo ; ma conosciuta difficile I’ impresa,
devastati 1 Borghi, le Vigne, e le Piante di
Ulivi , ed incendiati 1 Casali, si stacco nel
terzo giorno I’ Armata dall’ Isola, tanto piu,
che vano doveva riuscirgli il soggiorno, per
aver i difensori della Piazza tenuto sempre a-
perte le porte a vista de’ nemici, in prova di
non temere gl’ insulti, per il grosso Presidio,

che la guarniva.
Affliggevano tuttavia grandemente il Senato
gli avyvisi della loro licenza. Si doleva, che
Dy per

I Turchi
sbarcano a
Corfl,

1571

I Turchi
partono da
Cotfl,
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e attendere ['arrivo degli Alleati si fossero
Moceni- Perdite miseramente le Piazze dell’ Albania }
Go  devastate I’ Isole, violati i Mari, e non soccor=
; Doge 85. ¢5 |3 piazza di Famagosta ; ma conoscendo non
'! esservi altro riparo alle gravi calamith , che
vendicare con generosa azione in generale bat-
taglia le sofferte jatture, sollecitava I’ unione
delle forze Spagnuole, e rappresentava al Pon-
; tefice i maggiori pericoli, se per osservare le
' capitolazioni della Lega, rimaneva oziosa la
pubblica Armata a Messina in aspettazione di
unirsi con quella del Re Cattolico. In fatti
i non mancava il Pontefice all’ uffizio suo; scris-
se affettuose lettere al Re di Spagna, spedi
| Messi espressi a Don Giovanni per sollecitare
la di lui partenza, dalla quale attendeva la sa-
lute il Cristianesimo tutto, e per tentare qua-
lunque sperimento , che potesse giovare alla
; presente infelice costituzione de’ Cristiani, fece

!

, che si trasferisse a Cesare Don Pietro Fassar-

do, per eccitarlo ‘a prender I'armi colla belli-
Wb cosa nazione della Germania.

| Ma correndo voce universale , che il Catto-
; lico volesse concorrere a prestare il solo nome
alla Lega, senza rischiare l2 sua Armata, non
avevano vigore gli uffizj appresso gli altri Prin-
cipi; di modo che I'Imperadore; che sin ad
ora era stato perplesso a spedire alla Porta 1'an-

nug

T
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nuo tributo; deliberd di mandarlo, per non es- —
porre _Ia Germarnia a nuovi pericoli; dichiaran- B%:ég;!_
do nel tempo al Pontefice ; che se lecose pren- ¢o
dessero pit chiaro aspetto di ferma, e vera u«Dogd8s.
nione de’ Principi, sarebbe pur egli concorso a
promovere il maggior bene del Cristianesimo.
Per appianire le difficolta addotte da Cesa-
re , fece il Senato esibirgli (coll’ assenso dell’ 1571
Ambaséiadore del Re Cattolico ) venti mila
Fanti, e quattro mila Cavalli delle forze del-
la Lega, tanto pitt, che comprendeva dover
essere seguitato il di lui esempio dalla Polo-
nia , e dalla Moscovia § ma ritrovando I’ Impe-
radore nell’ esibizioni medesime wvarie opposi=
zioni per la tardanza di tali 2juti, e per la
penuria di biade nella Germania , cadette a vuo-
to il progetto.
Mancando percid le speranze di straniere as-
sistenze era cura speciale del Senato munirsi
di vigorose forze ; ma perché per la calata
de’ Turchi in Golfo era stata sospesa la spedi-
zione di cinque mila Fanti destinati per I Ar-
mata , fu fatto passare a Napoli Prospero Co-
lonna , e con lettere: al Duca di Asa, e ad al-
tri Signori fu ordinata la leva di quante Mili-
zie fosse riuscito raccogliere zl pubblico soldo.
A consolare I' universale apprensione arrivd
2 Venezia la fausta novella, che fossero final- Sevles fores
mente Criftiane o
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= mente unite a Messina colle Galere Venezia«
Mc%c‘;::- ne quelle del Pontefice, de’ Fiorentini, e Mal-

o tesi, e che fosse eziandio cold approdato Don
Poge 85. Giavanni con ventisette Galere , e cinque mil-
le Fanti Spagnuoli, dopo aver ricevuto in Na-

poli lo Stendardo di Generale della lega spe-

ditoli dal Pontefice, avendo lasciato a custodia

delle Navi altre trenta Galere .

Fu pero in brev’ora contaminata la comune
allegrezza dalla notizia della caduta di Fama-
gosta, che nel quinto giorno di Agosto aveva
dovuto cedere all’ esercito Ottomano , non aven-
do forza per alleggerire il dolor della perdita
la certezza di lunga e valorosa difesa .

Afiedio di - Spirata appena la stagione di verno, si era
o< accinto Mustaffa all’ espugnazione della Piazza

e trascurando I opportunita di piantare gli al-
loggiamenti nella Campagna, che verso Mae-
stro Tramontana teneva alcuni Casali in sito
pil elevato, ridusse il Campo tutto alla spiag-
gia opposta, che si estende sino al Mare per
lo spazio di tre miglia dalla Fortezza .

Raccolte cola le genti con quelle , che gli
giungevano di giorno in giorno di rinforzo da’
vicini lidi della Caramania, e della Soria, fat-
ti_tradurre da Nicosia molti grossi pezzi di
Cannone, si diedero i Turchi a travagliare.
nelle Trincee, ed alla costruzione de’ Forti cos

fati~
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fatica veramente maravigliosa, escavando fos-
se cosi ampie, e profonde, che non solo in es- I\{I“oucl:;[-
se poteva alloggiarvi I’ intiero Esercito; madi- o
morarvi con sicurezza da’ colpi del Cannone j1208€ 85-
Fanti; e i Cavalli, imperciocché non sopra-
vanzavane dall’orlo de’ Parapetti, che le sole
punte delle lancie, e formato da’Guastatori
grosso. argine colla terra escavata in qualche
distanza dalle fosse, erano dagli Archibugieri
bersagliati i difensori , che asassero presentar-
si alle Mura. Venivano queste incessantemente
battute dalle Artiglierie de’ Turchi dall’ Arse-
nale sino alla porta di Limisso per lo spazio
di cinquecento passa, fulminando giorno e not-
te li dieci Forti innalzati in larghezza di cin-
quanta piedi nella fronte, concatenati con gros-
se travi di rovere, e riempiuti ne’ spazj di
mezzo di terra, di fardi, di cenere di Soria,
e di sacchi di Gottone, per ricevere poca im-
pressione da colpi. Abbondava inoltre I’ Eser- 1571
cito di Guastatori per il lavoro ; erano copiose
le- munizioni da bocca, e da guerra ; abbondan-
ti le Artiglierie, e cosi grande il numero del-
le Milizie, che fu fama passassero nell’ Isola
dopo la caduta di Nicosia per la speranza di
maggior preda, oltre cinquanta mila soldati -
Agli. apparati de’ Turchi s’ industriayano i[:aiogg?fr?c-

difensori. di opporsi colla pill. valida resistenza; diai.
furos
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= furono assicurati i Parapetti; allestite le riti-

Lurai

Moceni=

GO

rate, ristaurati i vecchi Cavallieri, e fabbrica-
tine altri de’nuovi ; quali cose tutte erano ope-

Doge 85irate da’soldati e dagli abitanti con tal vigore,

che sino le donne, e i fanciulli si dimostravano
pronti a difendere la loro Patria dall’empie ma-
ni de'Barbari. Ridotta la maggior copia dell’
Artiglieria alla parte minacciata da’ nemici era
di questa demandata la cura; comé a (Genera-
le 2 Luigi Martinengo; a cui erano subordina-
ti altri sei Capi, che comandavano a”Bombar-
dieri, ed era disposta quantitd di fuochi artis
ficati, non trascurandosi cosa alcuna valevole a
danneggiare i nemici. Espurgata la Piazza dal-
la gente inutile per risparmiare le vettovaglie,
si contavano otto mila nomini abili alle fazio-
ni ; tre mila'cinquecento de’quali erano Ita-
liani, e gli altri Greci, parte descritti nella
Citta, ed il restante nel Contado; ma pronti
tutti a sosteénere con risoluzione il vicino at-
tacco , e che meritarono per valote , e fede
onoratissima mercede dilaude. Per confermar-

Difcorlo de} i nella costante opinione parld con efficace ra:

Brzgadino

gionamento Marcantonio Bragadino ; che soste-
neva la carica di Capitano di Famagosta ., ecci-
tandoli a non atterrirsi pel numero de’ nemici
gente per la maggior parte imbelle, e che per
la sola speranza di ricca preda si era lasciatz

in-
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jndurre ad abbandonare i deserti dell' Asia.
Con tali nemici essere ‘egualmente -pericolosi M;Jg;;[-
gli accordi , e le convenzioni , che le batta-  co
glie , e gli assalti , non avendo in s fede, Doge 81,
non umanitd , non legge di natura, o di col=
to costume . Esibire egli la propria vita per
la comune preservazione, né altro ricercare da
un Popolo fedelissimo; e dal valoroso Presidio?
se non che ognuno gli fosse . compagno 2’ ris-
chi, e alla gloria; confidande nell’ assistenza
di Dio; di cui era la causa , e nella provvida
vigilanza della Repubblica di veder allontanati
dalla. Piazza con ignominia que’ perfidi nemici,
che non provocati daingiurie , spogliati di ogni
ragione, e contro la fede diferma pace tenta-
yano di- espugnare colla violenza, e coll’ armi.

Fu dccompagnato. il discorso. del ‘Bragadino
dalle acclamazioni universali , dimostrandosi
pronto. ognuno 2d incontrare i maggiori peri-
cali a-prd della Religione, ed -a glorie del pro-
prio nome , volendo i Capitani alloggiare: alla
muraglia a piedi del/Terrapieno per animare i
soldati egualmente colla voce , che coll’ esempio.

Passara la metd del mese di Maggio si vi-
dero in una mattina i Forti tutti, e le Trin- 1578
cee d& nemici ripiene diaste, e s’ udinegli, al-
loggiamenti grande rumore di grida, edistro-

menti ad uso de’Turchi, cominciando. al nascer
del
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del sole a giuocare le Artiglierie , ed i Mos-

Luici $ i .
Mocgm.‘-’hem sino al tramontar del giorno , per atter~
co rare collo strepito idifensori, e per infonder co-

Doge 35. raggio nelle Milizie del Campo. Per togliere

le difese alla Piazza dirigevano i Turchi <nel
principio i colpi contri i Parapetti della Citta;
ma vedendo riparati i danni con mirabile cele-
ritd dagli assediati con terra bagnata , e battu-
ta nelle botti, e nelle casse, abbassarono i tiri
del Cannone per danneggiare le muraglie , le
rovine delle quali erano da’difensori asportate
nella notte , potendo cid eseguite, sinché i
Turchi alloggiarono neélla fossa . Accostatisi
questi alla contrascarpa sempre coperti da gros-
si Parapetti di terra, forarono il muro della
medesima per entrar nella fossa, non temendeo
le offese delle mezze lune ; ma ricevendo qual-
che danno da’tiri de’Cavalieri , e provandone
molto maggiore dalla copia di fuochi artificiz=
ti, che per risparmiare le polveri all’uso del-
le Artiglierie , erano dagli assediati incessante-
mente praticati con mirabile frutto , e con orridi
spettacoli tra nemici. Incontrate alcune mine
disposte da’Turchi a danno della Citt}, furono
impiegate contro i nemici le polveri, delle qua-
li non era in abbondanza provveduta la Piazza;
ma non potendosi impedire a’sforzi I’ avanza-
mento, piantarono finalmente i Turchi i loro

Pa-
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Tadiglioni nella fossa, assicurati dagli archibu-
gieri delle vicine trincee , con tale vigilanza, 1\%;];:1:1.
che non poteva alcuno de’difensori presentar- .,
si alle mura , sicché da improvviso colpo non Doge 85.
rimanesse tfaffitto, e morto. Poco perd dove-
vano ‘calcolarsi danni di simil sorta a compa-
razione de’ pericoli, che si preparavano alla
Piazza nel travaglio di una gran mina alla
mezza luna dell’ Arsenale , con terrore de’sol-
dati destinati ‘a guardia di quel posto di rima-
ner d’ora in ora miseramente sbranati. Dato
da’ Turchi il fuoco si vide tosto balzata inaria,
‘e sepolta nelle rovine una compagnia, che in
quel punto aveva montata la guardia; fu scos-
sa la Citta tutta per lo strepito nella sodezza
incontrata del muro , ed accresciuto lo spa-
vento da terribile assalto dato “da’ Turchi so-
pra le rovine; ma che dopo cinque ore disan-
guinose fazioni furono con strage e confusio~
ne respintis. Perir?no tuttavia cento sessanta
uomini nella 'Piazza’, rimanendo gravemente
feriti Pietro Conti, Ercole'Malatesta, e moltl ...
altri Uffiziali , ~poco alleggerendo il danno il gk fo-
maggior numero de’ Turchi periti. Costretti i
difensori adabbandonare il posto, si rifugiaro-
-no ‘'dentro le ritirate , costrutte con grand'arte,
per | espérienza dell’ ingegnero Mormori, € di
Marco Crivellatore Capitano de’ Fanti, perche
. do
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=——— dopo un doppio ordine di Botti Candlotte Yi=
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piene di terra bagnata , e insieme concatena-
te ; vi avevano posti di sopra .molti sacchi
di terra, de’quali , se alcuno da’ tiri del can-
none era scomposto, o levato, ‘non era diffici~
le la sostituzione ; ma con mirabile effetto de’
medesimi, potendo dietro di essi fermarsi con
sicurezza gli Archibugieri, Conoscend'o. i Tur-
chi sanguinosi gli, esperimenti contre i ripari,
si diedero ad innalzar nuovi Forti per distrug-
gere le ritirate , e col getto. di pesanti palle
caricate da'Mortari abbattevano le abitazioni in-
terne della Gitta, colle freccie s che in gran copia
scoccavano all’ alto, erano impresse mortali fe-
rite nella loro precipitosa discesa y e fingendo nel-
la notte di dare assalti, obbligavano i difenso-~
ri a languire sotto il peso dell”’armi . Fremeva

tuttavia Mustaffa , che osasse cotanto resistere

ad un Esercito vittorioso il debile numero de-
gli assediati , estenuatj dalle fatiche, e dimi-
nuiti sempre pid dalle morti , di modo che te-
mendo, che pér impensati accidenti gli fosse
levata di mano la Vittoria, e I’onore di aver

‘interamente  sottomesso il Regno di Cipro, de-

liberd di dare in pid luoghi, e nel tempo me-
desimo. terribili- assalti alla Piazza, perché di-
stratti, e divisi i difensoti, fosse ‘in qualche
parte aperta la strada alle sue genti di pepe-
trare nella Citta. Dis~




Ligro Primo, 6
Disposte le cose, volle esser egli presente
alla grande azione per dar vigore a’soldati
colla soggezione , e co’ premj, ed in fatti fu-

rono sopra gualunque credenza feroci gli assal-oge 8 5.

ti, esponendosi i Turchi a’stuoli, ed a2 petto
scoperto , perché fosse quello I'ultimo giorno
de’ travagli, e delle fatiche; ma ristretti in-
sieme i difensori con mirabile unione, non pos
tevano esser cacciati da’posti, ributtando, ed
uccidendo i nemici con strage tanto maggiore
quanto che per il gran numero de’ Turchi non
cadeva a vuoto alcun colpo. '

Dopo ' orrido macello de’ compagni, e dopo
cinque ore di fiera battaglia piu volte rinnova-
ta fu forza, che si ritirassero i Barbari; ma
ruttavia travagliavano in grave pericclo gli as-
sediati al Rivellino della Porta di Limisso, per-
mettendo 2’ Turchi per la violenza de’fuochi ar-
tificiati di montar sopra il Rivellino , a cui per-
ché non restasse in loro podesta‘, fu creduto
necessario da’ Comandanti di darvi fuoco ne’
sotterranei lavori, seguendo VForrido effetto tra
la confusione e il tumulto , e restando egual-
mente oppressi e sepolti neile rovine gli as-
sediati , che 1 Turchi.

Perduto il Rivellino, non rimaneva altra spe=
ranza, che nel recinto delle ritirate ; ma tut=
tavia indurati ghi animi ne pericoli, e risolti
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di patite piuttosto , che cedere si motteggia-
vano i soldati della Citta con quelli del Cam-
po. Deridevano i Turchi le vane loro speran-

Doge 85.ze di esser soccorsi dalle Armate Cristiane , che

1571

asserivano essersi per timore ritirate sino a Vene-
zia, e li biasimavano idifensori, perché a gui-
sa di Villici si affaticassero col badile, e colla
zappa , mancandp loro il cuore di vincer coll’
«rmi. Si passava perd talvolta da scherzia’pil
serf discorsi proponendo i Turchi condizioni
diraccordo col mezzo di alcuni schiavi del Cams-
po; ma non era data dagli assediati risposta,
come né pure alle lettere fatte passare nella
Piazza colle freccie, e dirette 2’ Rettori, edal
Popolo ; perlocché conoscendo Mustaffa di es«
sere obbligato ad espugnare la Citta colla forza
ordind , che fosse dato farioso assalto alla par-
te del Rivellino distrutto, sostenuto da’difen-
sori con indicibil bravura , e distinguendosi
nell’azione Luigi Martinengo, e’l Baglione,
che eccitando gli altri coll’ esempio , fu detto
che togliesse questo di mano ad un Ailfiere lo,
stendardo colle insegne Veneziane , acquistato
da Turchi nella caduta di Nicosia.
Continuavano percid gli Ottomani 2 dispe-
yare del buon fin dell’ impresa, temevanol’ ar-
rivo delle Armate Cristiane , e la ritrosia del-

le Milizie agli assalti, cercavano oltre 1'armi
d'in~

-
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d’ insultare coll’arte i difensori con obbligarli —
all’ abbandono de’ posti a cagione di fuochi ac- Dﬁ‘:é;;h
cesi di certo legno nato nell’lsola, detto Tez- ao
2a , che rende di s& intenso, ma ingratissimoDoge 85-
odore , senonché tra tante difficoltd, e nel mez-
zo alle pity deplorabili miserie erafio tutti co- i
st animati alla difesa , che sino i vecchj, e i de'difenfoils
faneiulli , superando I'etd, ed il sesso, compa-
rivano pronti alle fazioni, dando a’soldati e-
miilazione ed eccitamefto s

Non era perd bastante il vigor dello spirito
per superare I’ estreme angustie, nelle quali
erano ridotti que’ valorosi womini, perché pe-
titi i miglioti soldati, e mancando la cura a
feriti, languivano questi senza spefanza di sa-
lute; mancava il necessario alimento , ed era-
fio costretti, non solo i soldati, ma le persone
.pid colte a nutrirsi di cibi vili e stomachevos
li, valendosi di carni di cavalli, di asini, di
¢ani. In deficienza di vino, e di aceto usava=
no la pura acqua, per le quali indigenze inde-
boliti i1 corpi, non avevano forza per sostenere
si, non che vigor per combattere, ed insultati
da’ Turchi con ferocia sempre rmaggiore per i
giornalieri soccorsi, che tutto di sfilavano da
ogni parte dell’ Imperio, era evidente I'eccidio
della Cittd , tanto pilt, che non trapelava no-
tizia alcuna de’ movimenti delle Armate Cri-
stiane . E 2 . Pre-
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=== Presentatisi percid a2’ Rettori, ed 2’ Comans.
M[;Uc':;l.dami in stuolo gli afflittissimi Cittadini, e par-

co lando a nome comune Matteo Golfi, li prega-

I,)?ﬁfjf' rono a far riflesso alla miserabjle loro costitu-

fus‘?licu'm1 : zione:

PLICONS Ol speravano, non essersi potuto, desideyze
re dal Principe fede pil sincera, o maggiore
risoluzione ; ma dopo tanti , e si. gravi mali,
dopo la perdita de’pit cari amici e parenti,
non esser indrizzate le loro supplicazioni per
preservare la vita, poco dovendo questa esser
grata nella caduta della Patria sotto il giogo,
di gente ferocissima; ma non aver altro ogget-,
to le istanze, che |3 salvezza dell’ onore, e
forse dell’anime degl’ infelici abitanti, allorché
avessero a cadere in schiavitd de’ Turchi. A-
ver cadauno consacrato alla pubblica gloria Ie.
sostanze , e la vita; essere ormai quelle con-
sumate , e questa periclitante . Rimaner per an-
co ’unico, voto di sfuggire con salutare consi~
glio que’ mali, estremi, che accaduti fatalmente
in Nicosia inorridivano gli animi nel riflesso ,
che avesSero a rinnovarsi nell’ infelice Terra
di Famagosta . Che altro affettonon aveano alla
vita, che per la speranza di ritornare un gior=
no in seno del Principe naturale , che avevano
in ogni tempo riconosciuto per Padre, allorché
fosse placata I'ira di Dio, ed espiate intiera-

mens
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wente le colpe dél Regno; e che se dalla su-
prema disposizione fosse differito. un bene si
grande 5 noh mafcatebbero di tramandar a’fi-
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glitioli nella rimeémbratiza della pagsata felici- Doge 85s

td, il desiderio di ritornare alla divozione del-
la Repubblica. Esser ficcolte tell’ infelice ie-
cinto di Famagosta le reliquié onorate di cosk
nobile Regno, né poter cettamente soffrire la
caritd del giustissimo Principe , che quelli so-
pravanzasseto al fiiroré de’ Barbari nella deso-
lazione della Cittd fossero strascinati tra caté-
ré ad accresere in Costantinopoli la pompa di
un infame triohfo. Li scongiuiravaho percid 4
nome di tanti innocenti, ed a preservazione di
tante oneste famiglie 4 devenir ad un qualche
accordo , che salvando la Cittd dagli ultimi
mali , assicurasse i pochi, ma sventurati avad-
zi dell’ antica grandezza del Regno di Cipto.
Sopra le istanze del Popolo fu lungimente
da’ Capitani dibattutd la condiziohe dello Stato
presente . Riflettevano alcuni cosl incerto ; e
pericoloso qualunque accotrdo nella fallace fede
de’Barbari , che forse non peggiore potevi essere
Ia costituzione in continuiar la difesa. Dopo I
onore del grande as¢edio, benché fosse neces-
saria la resa, non dover tuttavia questa ahdat
esente dalla maliziosa mormorazione degli uo-
mini, ed esseré pil glorioso il cossiglio di pe=
E 3 rire

1571
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opiioni «
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E‘Jm‘-t- rire coll'armi in mano, uscir di notte con dige
Mocey;. Perata risoluzione , perdersi tra le stragi ed il
Go  sangue degl’inimici. Con un solo colpo darsi
Doge 85. termine alle miserie y non alla gloria ; condi»
zione, che sarebbe forse un giorno da tutti de-
siderata, allorché i Turchi non osservando le
capitolazioni facessero periraltricon ignominia
sotto il carnefice , altri languire tra le catene
e gli spasimi.

Sostenevano alcuni, che raccomandata alla
custodia de’ Comandanti la preservazione della
Piazza, del Presidio, del Popolo, non dove-
vasi sagrificare inutilmente la vita di tanti be-
nemeriti womini , che avevano date prove di
rara virth, non essendo bastante I'invidia a
scemare [a mercede della dovuta gloria per una
delle pilt chiare ed onorate difese , che da
gran tempo si fossero udite . Supplitosi alle par-
ti tutte del dovere verso Dio, e verso il Prin-
cipe, poter ognuno appagarsi di quanto aveya
operato senza riflettere a chicercasse denigrare
colle detrazionile operazionidi singolare valore,
Non essere cosj incerta la fede de’Barbari, che
non ammirasse negl’incontri le chiare azioni
eziandio de’ loro nemici, ed averne eglino da-
to evidenti prove nell' acquisto di Rodi, e nel-
le imprese dell’ Ungheria, conchiudendo final-
mente, che a fronte di sicuri malij , suggerigg

I
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N e o~ e | enEETmmy
[a prudenza anteporre i dubbiosi avvenhimenti "“—""“L

. UlGl
alle certe perdite. Mocsd

Prevalendo questa opinione fu ‘deliberato di  co
capitolare; ma con oneste condizioni , valendo~ Doge 85
si dell’ opera di un’ Alfiere Italiano, ch’era a0
prigione nel Campo. Dati gli ostaggi entrar
dovevano nella Citta due principali persone
dell’ Esercito per accordare le convenzioni, €
intanto avevano a sospendersi le ostilita . Famagofta

Innalzate sopra le mura, e trincee de’ Tur« o
chi le bandiere bianche in segno di tregua,
entrarono nel di seguente mella Piazza due
Chiecaja , o siane Mastri di casa, I'uno di Mu~
staffa, 1'altro dell’ Agd de’ Giannizzeri , ens
trambi a cavallo, ornati di ricche vesti, econ
soli sei Giannizzeri a piedi, e dalla Piazza u-
scirono Ercole Martinengo; e Matteo Colti
Cittadino di Famagosta ; accompagnati da quat=
tro soldati, che incontrati dal figlinolo di Mu~ |
staffy con molte Milizie, furono condotti da if
esso alla presenza del Padre, dal quale restaro- h I
no accolti con parole cortesi , e presentati di f
due vesti di broccato &oro, mandandoli poiad :“
alloggiare nel Padiglione dell'Agk de’ Gianniz~ S it
zeri : Piazia » il

Non fu difficile cosa accordare le convenzio b
ai, concedendo i Turchi quanto dagli assedia- ‘”
ti era ricercate. Fu stabilito, che sopra Va-

E 4 scelli ; ‘
|




Luict

72 A S 18 T SRS
: . . . Tr e, ‘
scelli Turcheschi fossero tradotti in Candia

Mocex- S0Mdati coll'armi, e robe loro , cinque pezzi di
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Artiglietia, e tre Cavalli de’ principali Coman-
danti ; e che a coloro, che volessero portarsi
altrove fosse liberamente permesso di farlo,
dovendo esser salva la vita, la roba, e 'onore
delle famiglie a chiunque disegnasse fermarsi.
Per prova di prontezza ad eseguire le capito-
lazioni, fecero i Turchi entrar nel Porto qua-
ranta Vascelli, cominciandosi tosto ad imbar-
care gl'infermi, e le robe loro, mentie stava
attento il Presidio a guardia delle ritirate ,
perché non fosse da’ Turchi tentata una gqual=
che sorpresa. Appariva tuttavia ne soldati, e
in buona parte del Popolo grande tristezza, o
perché gli animi loro fossero presaghi delle
vicine calamita ; o perché poco curando la vi-
ta esposta sovente a’rischi e alla morte, amas.
sero piuttosto di cader sopra i posti , che ave-
vano per si lungo tempo difeso; e ch’erano
tinti del sangue de’pil cari amici, e congionti.
Uscendo dappoi il Presidio con ordine dal-
la Citta all’imbarco , allorché i soldati videro,
e furono da’nemici vedati,grande stupore sor- !
prese e questi, e quelli, maravigliandosi i Cri-
stiani del gran numero de’ Turchi, che si ri-
trovavano all’ assedio, e non meno stupefatti
rimaneado questi nel rimirare quanto debile
fosse




|
Lisro Priumo. 73
fosse il Presidio della Piazza, quanto pallidi ,E_—-’
ed estenuati fossero i pochi soldati, che ave- N{:égi:;.,
vano fatto resistenza sl vigorosa, di modo che <o
commossi dall’istinto di natura, che noti pud Doge8s
svellersi né pure dal cuore de’Barbari; offeriva-
no loro cibi per ristorarsi; e li consolavano con
dar la dovuta laude alla loro costanza.
Nel giorno quarto di Agosto fu lasciata in
libera podestd de’ Turchi la Piazza, éssendo
gia imbarcate le Milizie per la maggior parte;
ma perché da’ Soldati erano praticate violenze
~contro gli abitanti; sped} il Bragadino Nestore
Martinengo , giovane di spirito pronto; 2 do-
lersi con Mustaffa degl’ insulti; ed a pregarlo
a frenare la licenza delle Milizie , istatido
eziandio per altri Legni ad imbarcare il restane
te delle genti; con promessa di portargli in
persona senza ritardo le chiavi della Citt .
Ottenne prontamente il Martinengo quanto bras
mava. Fu tosto con severo precetto imposto
alle Milizie di astenersi dalle licenze. Si spe- 2
dirono in Porto altri due Vascelli, esprimen=
dosi Mustaffa con parole cortesi, che ben vo-
Ientieri avrebbe conosciuto, e veduto il Braga-
dino , del di cui valore avrebbe in ogni tempo
fatto sincera testimonianza. Nella sera del me-
desimo giorno usci dalla Cittd il Bragadino
accompagnato dal Baglione , dal Martinengo,
e da
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e da Antonio Querini con altri Capitani , ed
ég:-;in. uomini Greci tutti a Cavallo, e con quaranta
co Archibugieri a piedi, precedendo sotto ombrel-
g?ﬁij;i +1a rossa il Bragadino vestito dell’ abito ordina-
civia prefen.Tio del suo Magistrato , che ricevuti con onore
tate dal Bra- . - e
gadino,  €d introdotti 2 Mustaffa, si trattennero seco
' Ini per qualche tempo, e in varj ragionamen-
ti. Dopo averli trattati con grande amorevos
lezza fu il Bragadino ricercato da Mustaff},
qual sieurita gli prestasse per la sicurezza de’
Vascelli ; 2 che rispondendo egli con franchez~
za, che era a cid tenuto dalle capitolazioni,
e che non aveva seco persone, che fossero
state di sua soddisfazione, disse Mustaffa, ad-
ff,ﬁ"fl:d;c ditando it Querini, che sceglieva quello per
¢e'Twichis 4l effetto ; ma negando il Bragadino di accon=
sentirvi , proruppe il Bassa in fiero sdegno 1
imputandolo, che contro ogni legge di guerra,
e di umanita avesse fatto morire i Munsulma-
ni prigioni, discacciandoli tutti dal Padiglio-
ne, con ordinare ehe fosse tagliato a pezzi il
Baglione ; il Martinengo , e il Querini, riser-
bando il Bragadino 2 pil dolorosa supplizio 3
dopo avergli fatto pilt volte porgere il collo al
Carnefice , perché languisse nel terror della
morte . Fu ignota ad ognuno la cagione di co-
si barbara crudelta , credendo alcuni, che gon=
fio di s¢ medesimo per la felicitd delle im-

prese
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prese mendicasse pretesti per rendere pitchia-
12 la pompa del suo trionfo in Costantinopo-
li col numero de’ prigioni , avendo fatto poire
in catena tutti quelli, che si eramo imbarcati

Luicy
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Doge 85& .

sopra le Navi; altri giudicavano, che devenis-

se a tal passo per acquietare le Milizie , alle
quali aveva promesso le spoglie dell’ espugna-
ta Cittd ; e finalmente cadeva in alcuni il sos-

petto, che avendo perduto nell’ assedio molti

de’ suoi piw cari, soddisfar volesse al giuramen-
to di far cadere sopra gli assediati severa ven-
detta. Qualunque fosse il motivo del feroca
trasporto, fu certamente inumana la direzione,
caduti_gssendo in dura schiavitd tutti coloro,
che avevano preso I'imbarco'. Fu impiccato
all’ antenna di una Galera il Tiepolo, che nels
la partenza del Bragadino si era fermato in
Famagosta , e per ultima prova di crudelta,
dopo aver ordinato, che fossero al Bragadino
tagliati gli orecchi, e condotto tra scherni ed
ingiurie in FamagoSta alla pietra della Berlina,
comando che fosse vivo scorticato, stando Mus
staffs presente all'’empio spettaccolo ; e che
empiuta la pelle di paglia fosse tradotta sopra
una vacca per le contrade della Cittd, appesa
poscia all’ antenna di una Galera per ostentare
a’ Popoli delle marine I'infame trionfo di sua
fierezza ; operazione condannata da’medesimi

Tl.l_k' 9

Motte del
Bragadino s
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Turchi, e che contaminé non poco I’ allegrez-

Moceni- 22 dell’ Esercito pet I'ottenuto acquisto .

GO

Tale fu il fine di questo valoroso Cittadino,

Doge 35.tale 12 tragica scena di tant’ illustri Capitani ,

e soldati , che metitarono vera laude nel lun-
go assedio, & tale I' infelice destino della Cit~
t2 di Famagosta, ih cui furono commesse le
pilt enormi scelleratezze ; aperti i sepolcri
sparée le ossa d&’morti con ortore si grande
dé' pochi abitanti ¢opravanzati alla severa sen-
tenza, che pentiti di non aver prescelto qua-
luque altro partito , che quello di darsi in po-
desth di gente miscredente & crudele , invi<
diavano la morte de’ compagni periti cQll'.arny
in mano a pro della Rel:glorfe, e a difesa del-
la Patria.

Fatte da Mustaff¥ ristaurar le muraglie , net-
tate le fosse, spianate le trincee all’intorno,
lascid nella Citta con grosso Presidio il Bel di
Rodi, passando nél giorno quarto di Settembre
in Costantinopoli, dove fu ricevuto con onore
particolare, benché la Vittoria avessse costato
il sangue di cinquanta mila uomini, e delle
migliori Milizie , & Comandanti dellk’ Imperio -
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A% A caduta di Famagosta fece vacillas s
_"" re le deliberazioni per qualche tem= Luia
't\,. 2 po nell Armata Cristiana , soste= Mocenss
nendo alcuni poco inclinati per a- Do?;g 8s.
vanti, che si azzardassero le forze tutte in ge-
perale battaglia, essere al presente meno Op-
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=— portuna la risoluzione, perduta gia la Piazza,
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.ch'era stata il solo oggetto dell’ unione delle
Armate, e adducendo i riguardi della stagio—

Doge 85. e avanzata, del cammino pericoloso , senza

Porti amici, e senza comodita di ristorare leé
genti nel caso di burrasca; proponevano dover-
si piuttosto tentar I’ acquisto di Navarino, che
costituendo in pericolo la Piazza di Modone ,
avrebbe obbligato 1 Turchi ad uscire dal Golfo
di Lepanto per assicurarlo, nel qual caso pote-
vasi sperare propizia I’ occasione di dar batta-
glia . Ma il General Veniero ed il Provvedi-
tor Barbarigo, che comprendevano le conse-
guenze del mal fondato consiglio , persevera-
vano nell’ opinione , che a tutto costo si doves-
se combattere I’ Armata Turchesca. Non ri- -
cercarsi ad una generale azione, che il breve
spazio di una giornata, laddove era necessa-
rio lungo tempo per le imprese terrestri. Qual
infamia , quai pevicoli prepararsi a’ Cristiani,
se vittoriosi 1 Turchi avesssero Svernato ne’
Porti di Candia, per uscir a prima stagione
rinvigoriti di forze, e dominatori de’ Mari ad
insultare le spiaggie , i Porti, le Piazze marit=
time di tutta la Cristianita, ed essere tale- fa
condizione presente delle cose, che o conveni=
va combattere colla speranza della Vittoria, o
pure col ritiro appianare 2’ Turchi la strada ad
una Monarchia universale . Se




ExisBim oV Siercionialo. g
Se le reali ragioni non avevano forza per e
muovere .dall’ ostinata risoluzione gli autori del h%'gé_:;_l_
fatale consiglio; approvate perd dal numero qo
maggiore fecero deliberaré il passaggio dell’Ar- Doge 85.

: ” . . Armatd Crie
mata all’ Isola della Ceffalonia per prender sul tiana a11°

luogo piit decisivo partito, dando fondo le Ga- Loh.
lere tutte alle Gomenizze ; venti miglia in cir-

ca in distanza dall'Isola, dove rassegnate da
Andrea Doria (a cui era statadata la cura) le
Milizie , dichiard di essere intieramente con=

tento del numero e qualita delle genti.

Nell’ ozio del porto, e tra la varietd delle aiﬁj:ﬁ,ﬁ;
nazioni occorse un accidente, che poteva esser '°°*
ferace di conseguenze moleste , perché nata
contesa tra soldati nella Galera di Andrea Ga-
lergi Candiotto, ove si ritrovava una compa-
gnia d’Italiani comandata da Nuzio Tortona
Capitano del Re Cattalico, spedi il General
Veniero il suo Comito; e poi dopo ’Ammira=
glio per acquietare il tumulto; ma dal Torto-
na scacciato il primo con ingiurie, maltrattato
I’ altro con ferite, sembrando al Veniero, fosse
perduto il rispetto dovuto alla Carica ordind,
che il Tortona, I’ Alfiere, e il Sargente fosse-
ro arrestati, indi dilucidata pienamente la loro
colpa , furono per comando del medesimo Ve=
niero appesi all’ Antenna di sua Galera. Rap-
presentato I' avvenimento a .Don Giovanni ,

non

L}
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« " non senza malizia d’alcuni , che gli fecero coms
D,Jll'oggtl_ prendere violata Iz sua autorita, non essendo
"~ o lecito ad altri nell’ Armata devenire a giustizia
Doge 85. 5} risoluta , non é credibile quanto egli se ne
accendesse, a segno, che furono per succedere
b6 oo gravi sconcerti; ma dalla desterita -del Colon-
ie amarezze na , e d’altri, che amavano il vero ben de’
Cristiani, gli fu posto in considerazione ; che
come degl’ interessi comuni spettava alla supre-
ma Carica I'intiera autorita, cosi non era vies
tato ne’ casi particolari a’ Comandanti porvi la
mano, trattandosi specialmente della discipli-
na e ubbidienza delle Milizie ; cosa che conve-
piva in ogni tempo guardarsi con gelosia; ma
in particolare dov’erano unite genti di diverse
1571 nazioni, e sotto diversi Imper?.. Acquietossi
nell>apparenza Don Giovanni; ma dichiard di
non voler pil trattare col General Veneziano,
maneggiandosi in avvenire gli affari dal Proy-
veditor Barbarigo con studio di ben conciliarsi

gli animi de’ Spagnuoli..

Sopite le amarezze fu seguitato il cammine
verso I’ Isola di Ceffalonia rilevandosi avvisi
pit distinti dell’ Armata Turchesca, senonché
non era ben distinto lo staccamento di Uluz-
zal} con cinquanta Galere , se si fosse indriz-
zato verso Modone , o pure alle coste di Bar-
baria. Erano per tali notizie inflammati, sem-

pre
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pre pitt i Comandanti Veneziani di venir a bat-

RIS

UIGT

taglia co’ Turchi; ma temendo degli occulti di-pgo0py,.

segni de’ Spagnuoli, perché non rimanessero le

GO

sole pubbliche forze esposte alla possanza de’Doge 85.

nemici , deliberarono , che senza rinnovare
consultazioni fosse dal Colonna, e dal Barbari-
go insinuato a Don Giovanni il proseguimen-
%o del _viaggio , lo che facilmente ottenuto,
tenendo il cammino verso il Golfo di Lepan-
to, nel giorno settimo di Ottobre al levar del
Sole si ritrovd I' Armata Cristiana a’ scogli de’
Curzolari. Non era ignoto a’ Turchi il di lei
avanzamento per le relazioni di Caracoza, per~
loché All, o desideroso di emulare con illu-
stre azione sul Mare la gloria degli altri Bas-
s nellimprese terrestri, o perche ella fosse il
comando risoluto del Sultano, deliberd di usci-
re dal Golfo di Lepanto per farsi incontro a’
Cristiani , lusingandosi per il fasto naturale
della nazipone , e per le false relazioni della

'debolezza de’ nemici, ottenere sicura vittoria.

Volendo tuttavia ricevere I’ opinione de’Capi-
tani, ne ritrovd alcuni dubbiosi, altri affatto
contrarj al disegno di venire a decisiva batta-
glia. Non laudava Pertanr, né dissuadeva il
consiglio , o per togliere da s& il sospetto di
emulazione nella gloria, o Per poter scusars
di non esser stato autore di poco fondata deli-

Tomo VI. E bera-

Armata Cui-
{tiana a'fco-
gli Cuizolari

1571
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berazione. Con pid Iiberi sentimenti dichiara=

Luiar : : : :

Moceyi- Y2 Silocco Sangiacco di Alessandria dannosa la

Go  risoluzione, non potendosi paragonare I’ utilita
Doge 85..01 pericolo. Perfezionata gid I'impresa di Ci~
pro , assoggettate le Piazze piu riguardevoli
dell’ Albania, devastate le spiaggie, ed Isole
della Dalmazia, penetrate le insegne del gran
Signore nell’acque del Golfo di Venezia; qual
mercede maggiore di vantaggio, e di gloria
poter ricercarsi dalla fortuna nel breve corso
di una Campagna? Che se fosse riuscito di
vincere , essere dalla stagione, e da’sofferti
discapiti impedito raccogliere il frutto della
vittoria; ma in caso di sinistro. successo ri-
schiarsi le presenti, e le venture speranze, la
gloria dell’armi, gli acquisti, ed i Stati del
gran Signore.

Poca forza ebbero I’ evidenti ragioni per ri-
Difpofizions THOVETE Ali dalla presa risoluzione; ma nell’
dell’ Aimatz opinione di portarsi a sicura vittoria, ordind che
U si allestisse I’ Armata, e levati sei mila solda-

ti da’ Sangiaccati vicini si parti da Lepanto con
duecento Galere sottili, molte Fuste, e Galeot-
te al numero di duecento cinquanta vele, asse=
gnando il destro corno dell’ Armata a Meemet
Siloceo di Alessandria, il sinistro ad Uluzzaly
Re di Algieri, fermandosi egli nel Gorpo di
battaglia con cento Galere, insieme con Per-
tal
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tay Bassi, e riserbando molte Galeotte per &arﬂ
soecorso, ove il bisogno lo ricercasse . 1\171'22;;“

Con tal ordine navigd I’ Armata Ottomana

GO
nel primo giorho sino a Galatd , indrizzandosi Doge 8§:

la mattina seguente wverso la Ceffalonia per ?éir{’fi‘;i,fii
combattere quella de’ Cristiani, che sicredeya < t*™*
oziosa ne' proprj porti . Ma gid questa stacca-
tasi poco avanti col medesimo oggetto si avan=
zava ad incontrare inemici, guidando il destio
corno Giovanni Andrea Doria ; che aveva preso
la parte verso il Mare per Ostro Sirocco ; alla
direzione del sinistro verso terra era destinato
il Provveditor Barbarigo ; si erano fermati nella
battaglia i tre Generali con altre quattro Gas
lere da Fand, con 2’ lati le due Capitane di
Savoja, e di Genova, ed erano disposte per
puppa la Patrona Reale, e la Capitana del
Commendator di Castiglia, unendosi la batta- 1571
glia al corno sinistro per via delle Galere del
Lomellino, e del Proveditor -Querini, ed al
destro delle Capitane di Malta , e Sicilia,
precedendo per sei miglia in circa le Galeaz-
ze divise , e compartite col medesimo ordine,
come antemurali de’ Legni sottili. Nell’ uscire
da’ scogli de’ Curzolari sopra la punta delle
Peschiere , detti da’ Greci Missolongi, fu dal-
la Galera di Don Giovanni scoperta I’ Armata
de’ Turchi in distanza di quasi dodici miglia,

F 2 che
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che per I aria fosca non era stata prima rav-
_ visata dallantiguardia. Benché in tale stato di
co cose sembrasse non esservi luogo di dubitare ,
Iz,of}:oicff'che non avesse ad incontrarsi battaglia, nom
l-n?;:?m mancavano perd alcuni di ricordare a Don
Giovanni di unire prima del conflitto nuova
consultazione ; ma rispose egli con generosa
risoluzione ,>che conveniva al presente porre
in uso il valore, e fattoalzare sopra la sua Ga-
fera lo stendardo de’ Principi della Lega, or~
dind , che fosse dato il segno della battaglia.
&:é?jié?::i.& vista della bramata insegna venendo con
grida universali acclamata replicatamente la
Vitrtoria , non mancavano i Comandanti din-
fonder coraggio nelle Milizie, con prometter
loro sicuri vantaggi , ed abbondante la .preda y
scorrendo qua e la Don Giovanni , vestite F
armi , sopra una Fregata , ed infiammando ognu-
no a diportarsi con valore contro memici, che
se talvolta riuscivano terribili negl’ incontri
Terrestri , erano affatto spogliati di disciplina,
e di valore nella professione del Mare. Con
non minor calore si affaticava il General Ve~
niero di accendere di nobile sdegno 1 Gover-
natori delle Galere, facenda loro comprende-
re, che dal fortunato evento della giornata di-
pendeva la gloria , e la salute della patria ,
ed essere egli pronto, se fosse sopravissuso a
fay
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far piena testimonianza del valore di cadauno, ———
-] ; & . - 1 1
com’era disposto con lieto animo a e

COTTer Con pr- . oo
tutti la medesima sorte, ed a sagrificare la ¢o

vita per la pubblica sicurezza. Doge: 75+
Veleggiava I’ Armata Turchesca in ordiran-

za co’ soli Trinchetti, facendo figura , quasi di

mezza luna ; ma allorché scopri le Galere Ve-

neziane, delle quali, per non essere ancora u=

scito fuori da’scogli il corno sinistro fucredute

il numero assai minore, comincid a rinforza-

re la voga con allegrezza, e con suono stre=

pitoso di trombe, tamburri, e naccare, tanto

pilt , che vedendo la squadra del Doria a pie-

gar verso il Mare, silasingava, che fosse que-

sto un principio di fuga, e percid si avanza-

va con ferma confidenza di portarsi a sicura

preda. Ma allorché invicinanza maggiore sco-

prirono i Turchi spiegata in Mare I’ Armata

tutta Cristiana, che per il numero delle vele,

e per la disposizione rendeva di s¢ apparenza

maestosa e terribile , restarono coll’ animo

sospeso e dubbioso , e ammainate le vele si die-

dero con tardo movimento ad avanzarsi contro

i nemici; sebbene conoscendo Ali non esservi

pit luogo al comsiglio , dissimulata I’interna

trepidazione , comincio ad esortare i Comandan- 1571

ti subalterni ad usare il naturale vigore contro .

qwe’
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que’ nemici , che dalla virthd degli Ottomani

Mocen-€F2n0 sempre stati battuti e vinti.

GO

Doge 8.

I 571

Battaglia
tra le dye
Armate,

Accostatesi poco appresso le Galere Turches+
che a’ grossi Legni de’ Veneziani , furono rice=
vute con numerosi colpi di Artiglierie, tiran-
do le Galeazze da prora, da puppa, e da fian-
chi , di modo che in breve tempo furono co-
stretti i Turchi ad allargarsi per il grave dan=
no, dopo aver in vano tentato di far frontea’
Vascelli di maggior mole, e guarniti di grosso
cannone . Nella fretta di allontanarsi dalle of-
fese , non si regolavano i Turchi colla ra-
gione , e col buon ordine, ascrivendo ogni Ga-
lera a buona sorte ridursi fuori dal pericolo ;
da che avvenne , che mancando eziandio 2’
Turchi il favore del vento, entrasse la loro
Armata in battaglia con confusione , e che i
Cristiani per il vento favorevole, e per il di-
sordine de’' nemici concepissero sin dal princi-
pio speranze di fortunato fine . Lo smarrimen-
to maggiore de’ Barbari era nel destro corno,
restingendosi le squadre per avvicinarsi al pos-
sibile a terra, dove speravano nel caso di si-
nistro avvenimento di ritrovar sicurezza . Al-
lora comandd Ali ad Uluzzali, che proccuras-
se di prender la volta a’nemici col corno si-
nistro, ingrossandolo di altri Legni perche si

por=
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portasse ad assaltare il corno destro dell’ Ar- =%
mata Cristiana , per timore , che il Doria allac- I..I&Uég;i
gatosi in Mare tentasse di torre in mezzo le “qo
sue Galere ; ma egli spingendosi sempre piti inDoge 85
fuori, si avanzava verso la Capitana de’ Tur-
chi, che gli era opposta. Oltrepassando Siloc-
co tra le Galere Cristiane, e la terra per lo
spazio di Mare, che gli era aperto, pensava
di rivolger poscia le prore, ed assaltare per
puppz i Cristiani nel sinistro corho; disegno,
che a tempo opportuno non pote essergli impe=
dito dal Provveditor Barbarigo, di modo che
passo la prima squadra dellé Galere memiche
$enza contrasto .

Con oggetto diverso aveva All ordinato 2’
suoi di rinforzare la woga, per sottrarsi da’ii-
ri delle Grosse Galere, dalle quali con grave
danno era bersagliato per puppa, e per fronte;
ma portandosi ad attaccare la Galera di Don
Giovanni , si spinse questi con vigore contro
12 squadra nemica, avendo seco il General
Veniero , ed azzuffandosi con forza tanto mag-
giore , quanto che I'una parte , e I” altra era
rinvigorita dalle conserve.

Con eguale risoluzione aveva IﬁVBSt]T.'O il
Colonna la Galera di Pertal Bassa, e deciden-
dosi ne’ due fortissimi attacchi jl destino della

giornata , per essere in fazione le squadre de’
F 4 :
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Comandanti supremi , accadevano intanto in va-

MLOS,;S:. rj luoghi molte battaglie , perché separate le

co Qalere, ch’erano primatra sé ristrette, talvolta
Doge 85.una sola doveva resistere a pitt Legni nemici,
ed altri ch’ erano sciolti scorrevano qua e la
in soccorso de’ suoi. Confuso percio qualunque
ordine , ma combattendosi in ogni luogo con
spargimento di molto sangue per I’ odio di na-
zioni tra sé nemicissime, e per conoscere non
esseryi zltroscampo alla salute, che colla spada,

1571

non € credibile quali, e quanti accidenti suc-
cedessero, e quante illustri azioni rimanesse,
ro involte nell’oscuriti. Era ogni parte ripie=
na di tumulto, e distrepito; salivano in qual-
che luogo vittoriesi i soldati sopra le Galere
nemiche; in altre respinti, e trucidati nel pun=-
to della Vittoria; chi aveva la buona sorte di
avanzare dal ferro periva affogato nell’ acque;
non si udivano, che gemitidi feriti, e di mo-
ribondi ; grida di ferocia, e furore di coloro,
che insultavano i vinti; stordimento di Archi-
bugi , e Cannoni , ed ottenebrata I’aria da
densa nuvoladi fumo, nonera permesso discer-
nere le operazioni, non idanni, non i vantag-
gi de’ vincitori.

Per lo spazio di bén due ore duro la terri-
bile zuffa tra le squadre de’Comandanti, pre-
s2 pit di una volta da’Cristiani sin all’ albero

la

-
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1a Galera di All , erano stati sempre respinti
con sangue , riducendo talvolta gli assalitoriia MLUIGI

locENI-

condizione di restar oppressi, mentre si erano o
avanzate in di lui ajuto, oltre quelle di Cara-Doge 85-
coza Capitano della Vallona, e di Mamut Sai-
derbei Governatore di Metellino ,  altre quat-
tro Galere da Fand, sfilando da ogni parte Le-
gni ad assistere la suprema Carica. Dalla mol-
titudine delle genti e delle Galere sarebbe”
ro stati finalmente obbligati a ‘cedere i Cri-
stiani , se preveduto il pericolo dal Marche-
se di Santa Croce , ch’ era nella retroguardia,
non si fosse spinto colla sua squadra a rinvi-
gorirli , come pure fece Giovambattista Conta=
rini con la sua Galera , che investitane una de’
nemici , la gettd al fondo nel punto in, cui si
avanzava ad assaltare il General Veneziano .
Seguitato I’ esempio da molte altre Galere del
soccorso fu pareggiata la battaglia , e sebbene
fossero maltrattate le Galere di Giovanni Lo-
redano , e Cattarino Malipiero colla morte de’
Governatori ; cagionarono pero il buon effetto,
che I’empito de’ nemici non si scagliasse ad ac-
crescere i pericoli de’ Comandanti.

Spogliato Ali del rinforzo, tra le stragi de’ Al %
suoi restd morto da archibugiata nella testa,
rimanendo per la di Iui perdita la Galera Co-
mandante de’ Turchi in preda a’ soldati di Don

Gio=
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Giovanni. Abbassate le insegne Ottomane 5 1fi-
nalzata la Croce, posta sopra una lancia la te=
sta di Al presero vigore i Cristiani, ed entro

Doge 8s.niel cuore d¢’ Turchi 16 smarrimento, restando
1578 nel ;empé medesimo oppresse e prese le Gale-

re di Pertaty Bassa, e di Caracoza ; il primo
de’ quali mottato in un Caichio salvd la vita,
2 altro cadette morto nella battaglia.

Perdute le Galere corhandanti de’Turchi con-
tinuo I' orrido macello sopra le conserve ; €
contro quelle, ch’erano nel Corpo della batta-
glia, restringendosi insieme trenta delle men
maltrattate , per salvarsi le genti nelle Terre
vicine ; ma inseguite dal Provveditor Querini,
€ bersagliate da numerosi ¢olpi di Cannone,
prima che arrivare a terra, si gettavano i sol-
dati, e le ciurme nell’acqua per proccurarsi a
nuoto salute, molti de’quali restarono affogati,
altri fatti prigioni, cadenda i Legni tutti in
libera podestd de’ vincitori.

Non potevasi tuttavia dire terminata la bat-
taglia, né assicurata la Vittoria travagliando-
si con dubbiosa fortuna nell’uno e nell’ altro

de’corni, e tra gli altri versava in grave pe-
ricolo il Provveditor Barbarigo attorniato e
colpito da molte Galere de’ nemici, ch’essen-
do oltrepassate I’ insultavano per puppa ; mare=
sistendo egli con mirabile virth , mentre ri-

volge

!
b
|
|
i
|
|




L'rero Secoxnno. 33
volge la faccia verso tina Galera , che a gran
voga si avanzava per investirlo, restd colpito h[/ig::i:cl
da freccia nell’ occhio siniStro, pér la qual co- <
sa dopo tre giorni ‘mancd di vita $énza poterDoge 8s.
assaggiare il piacere della Vittoria, perduti to-
sto i sertimenti, morendo per altto col merito
di singolare valore, e di essere stato efficace
stromento, perché si devenisse alld risoluzione
della battaglia. Presa la direzione délla Galera
da Federico Nani (come il Provveditore , qua-
si presago di sua disgrazia aveva prima dispo-
sto ), e diportandosi con bravura il Conte Sil-
vio da Porzia, fu non solo sostenuto I’ assalto,
ma occupata eziandio la Galera di Caurali , uo-
mo chiaro tra suoi, che Yu fatto prigione.
Maggiore fu il pericolo della Galera di Ma-
rino Contarini maltrattata da’ Turchi, mentié
si portava in soccorso del Provveditor Barbari-
go suo Zio, e corréndo egli lamedesima infeli-
ce sorte , sarebbe caduto il Legno in podesta
de’ nerhici , spoglialo gia di genti, $e soprag-
giunto il Provveditor Canale, che nell’azione
non fecé desiderare di lui, né maggior ardore,
né pit fermo consiglio, non fossero stati bat-
tuti i Turchi, e gettata al fondo la Galera
di Silocco, restando egli in potere di Giovan-
ni Contarini , che vedutolo semivivo, né po-
ten=

CEREDTTERY
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tendo a lungo aver il piacere di prigione cosi
distinto, gli fece tagliar la testa.

Arrivato poco appresso il Provveditor Que-

Doge 85-rini , che aveva posto in fuga altra squadra

di Galere Turchesche diede I’ultimo termine
in quella parte al fatto d’armi, e gridandosi
ad alta voce dalla battaglia: Vittoria, fu con
esultanza replicato dal corno sinistro il nome
medesimo di Vittoria.

Rimaneva per anco in vigore il corno destro
de’ Turchi, assaltate da Uluzzali con grosso
Corpo di Galere, e Galeotte di Algieri, quin=
dici Galere parte Veneziane, ed altre Spagnuo-
le, riducendole agli estremi termini di salute,
e tra queste la Capitana di Malta, che occu-
pata gia da’ Turchi, fu da due conserve ricu-
perata, ardendo con perdita di tutte le ciurme
quella di Benedetto Soranzo Nobile Veneziano,
Infierito Uluzzali nel furore della battaglia, si
preparava a portar con disperazione in altra
parte le stragi; ma conoscendo disfatto il ri-
manente dell’ Armata, e vedendo venirgli in-
contro Giovanni Andrea Doria con grossa squa-
dra di Legni, prese consiglio di salvarsi, per-
duta gia la speranza di vincere. Datosi alla
fuga, sempre inseguito da’Legni Cristiani na-
vigd vegso Santa Maura; ma non potendo es-

' sere
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sere pareggiata la velocitsy di sua Galera dall’m '
altre della squadra, ando quasi per intiero a M(;I;:b
rompersi questa ne’scogli de’ Curzolari. o

Non rimanendo illesa altra partedell’ Arma-Doge 85.

ta nemica, che alcane poche Galere di soccor- gxlitr;?;;?.dy
so ricovratesi nel Golfo di Lepanto, e restati
i Cristiani dominatori de’ Mari, si diedero a
cogliere i frutti della Vittoria, scorrendo qua
‘e la liberamente a predare i Legni nemici,
che andavano vagando, senza che alcuno li di-
rigesse ; appariva con strano spettacolo coperto
il Mare di cadaveri, e di uomini semivivi, di
frammenti di alberi, di timoni, di remi, edi
militari apprestamenti, reso essendo compas-
sionevole I' oggetto delle genti perite, e de’
L egni conquassati ed infranti .

Mancarono nell’ Armata Cristiana cinque mi-
12 uomini , e forse eguale fu il numero de’ fe-
riti , perirono molte persone distinte, alle qua-
li, se la morte ha levato il piacere di gustar
la Vittoria, e se ‘hanno sparso il sangue, e
sagrificata la vita a pro della Patria, e a di-
fesa della Religione ; ben conviene, che il no-
me loro abbia la dovuta mercede, e vagliano
di esempio a’ Posteri per imitarli .

De’ Nobili Veneziani mancarono Agostino
Barbarigo Proveditor Generale, Benedetto So-
ranzo, Marino, e Girolamo Contarini, Mar-

cans

1571
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wememsmae antonio Lando, Francesco Bono , Giacomo di
LUIG! Mezzo, Cattarino Malipiero , Giovanni Lore-
Moiim' dano, Vicenzo Querini, Andrea e Giorgio Bar-
Doge 85 barigo, e caddettero con eguale disavventura
molti altri soggetti di onorata cendizione ; Gia-

como Bisanzo, Giacomo Tressino, Giovanni

Andrea Calergi di Candia, il Bailo di Alema-
gna Cavaliere di Malta, Orazio e Virginio
Orsini , Giovanni e Bernardino di Cardine Spa-
gnuoli, e Bernardino Bisbal Conte di Briati-
co , succedendo la strage maggiore nell’ ultis
ma parte del destro corno ; derivata come mol-
ti asserirond; dalla condotta di Giovanni An-
drea Doria , imputato da alcuni di poco since-
ra volontd , da altri difeso, comecché avesse
praticato militare artifizio’; Certa cosa fu, che
presa da esso la via del Mare , dopo esser sta-
to spettatore ozioso del sanguinoso conflitto , si
mosse a prestar soccorso in tempo ch’erane
oppresse da Turchi le Galere, e le genti di
quella parte, né ando esente dalla censura de-
gli uomini il Marchese di Santa Croce, che
aveva trascurato di portar ajuto al destro cor-
no, allorché, senza perder di vista i pericoli
della suprema Carica, era in condizione di po-

ter eseguirlo.
Dalla direzione poco sincera, o poco fortu-
nata

Battista Benetti di Cipro, Giacomo di Mezzo, -
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nata del: Doria riusci certamente pil sanguino- —
sa la Vittoria, e fu dato campo ad anuanteMz‘cUEls:_
Galere Turchesche di salvarsi colla fuga ; seb- o
bene tal emergente non ha potuto diminuire Doge 85
la gloria, e poco la ricca preda, cadute essens
" do in podestd de’Cristiani cento diciasette Ga-
lIere ,” molte i affondate , poche ticovratesi in
Inogo di sicurezza; ma fu in oltre chiarissima
la Vittoria per la morte di trenta mila Tur-
chi, tra quali AlY Bassa, e quast tutti i Co-
mandanti‘di grado j cinque mila essendo stati
i prigioni con wventicinque Capitani, e molto
maggiore il numdro de’ Cristizni, che ricuperas
rono la libertd dopo aver per lungotempo lan=
guito alla catena, ed al remo.

Questa fu la famosa battaglia, che rese il
nome per: altro oscuro del luoge , ove fu trat-
tata, essendo per altro i scogli Ciirzolari steri-
i, alpestri, e senz’ abitatori , rinomati $oltan.
to, perché prestarono: matéria di favoleggiare
a’ Poeti, fondati nel gran seno del Mar Jonico
che dal golfo dell’ ‘Arta radendo le riviere dell
Albania sino al golfordi Lepanto, e dall’ acque
di-questo 'golfo sino a Castel Tornese nelle spiag-
ge della  Morea , forma quasi un semicircolo,
in eirconferenza dell'Isoladi Santa Maura, Cef-
falonla, e' Zante per duecento miglia di Mares
il di‘cui‘seno fu il teatro della sanguinosabat-
-' taglia,
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i taglia; e una prova evidente di quan—t‘o. si e-
MOCEN!,stendano le forze unite de’ Principi  Cristiani
co sopra la possanza del vasto Imperio Qttomano.
Doge 85. Qrtenuta cosi chiara Vittoria si ridusse I
' Armata a Petald nelle riviére opposte 2’ scogli
Curzolari, prendendo porto il Veniero alle Dra-
goneste per la maggiore comodita, nel qual
luogo preso ch’ ebbe respiro, e data la rassegna
alle Milizie, si rilevd per il ‘gran numero de’
feriti, e per i morti, non potersi porre a ter-
ra, che cinque mila Soldati ; numero inferiore
al bisogno per I espugnazione di Lepanto ch’
era proposta, deliberandosi di non tentar altre
imprese, per nonm oscurare la fama  ottenuta

nella Vittoria.

Ei [t - - -
delli g?tzt; Non era intanto stato lento il Veniero 2 far

‘;‘cr"fa"e;;f_ arrivare a Venezia la novella del grande avve-
toria - nimento , colla spedizione di Onfredo Giustinia-
o, che nel breve spazio di 'soli dieci giorni
compani a vista della Piazza di San Marco nel

di decimosettimo di Ottobre , riuscendo assai

nuova agli occhi del popolo la prima apparen-

za, perché scoperti a puppa molti soldati ve-

stiti con abiti Turcheschi ; imprimevano gran-

de curiositz nel dubbioso discernimento, (Ma al-

lorché da quelli della Galera si udi . gridare ad

alta voce Vittoria, e chesi viderostrascinare pet

acqua molte bandiere Ottomane , scaricgre  pit

tirl
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tiri di Cannone ; ed acclamazioni universali delle =
Milizie , e ciurme della Galera , fu dal Popolo Mium-
lietamente replicata la voce di Vittoria, Vit- o
toria ; indi volando la novellz per la CittyDoge 85.
concorse numerosa la gente nella Piazza di San
Marco in copia tale, che yolendo il Doge discen-
dere dal Palazzo nella Chiesa » Poté a fatica ccne-
durvisi per la calca » che ingombrava le strade ;
abbracciandosi gli uomini senza riguardo all’eta,
e alla condizione con dar segni di profusa alle-
grezza.

Ma riconoscendo la pieta del Senato la feli-
cita dell’ accaduto dalla sela mano di Dio. dis- -
pensatore delle Vittorie , ordind che per quattro
giorni nella Citth di Venezia, ed inqualunque
Iuogo murato della terra Ferma fosserofatte S0~
lenni Processioni, celebrandosi in ogni parte con
fuochi di gioja , e col suono delle Campane I’
Inaspettata prosperiti ; e perché passasse ne’ po-
steri la memoria del benefizia ottenuto dalGie-
lo, fu decretato, che nel settimo giorno di Ot-
tobre dedicato alla Beata Giustina, si trasferis-
seil Principe col Senato per cadaun aano al
suo Tempio in riconoscenza della conseguita
Vittoria . Si celebrarono poi con solennity le-
sequie agli estinti, e fu onorata con funebriora-
zioni la memoria di coloro, che avevano col
sangue assicurata alla Patria la liberta , e dife-

Tomo VI. G $O
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so I Imperio, restando altrest insignito del gra~
Loiel 40 3i Cavaliere il Giustini ortatore del-
Moceni- ustiniano app
co la fausta novella. Spedi poscia il Veniero 12
Doge 85Galera di Giovanni Battista Contarini ad avan-
zare al Senato le distinte circostanze del fatto,
con quattro Uffiziali Nobili Jestinati da D.
Giovanni alle Corti de’ Principi dovendo pas=
sare D. Lopez di Figaroa al Re Cattolico, a Ce-
sare D. Ernando Mendozza , il Gonte di Piego
al Pontefice, ed a Venezia D. Pietro di Zapa-
ta, che presentd al Governo Jettere affettuosis=
sime di D. Giovanni, colle quali dichiarava il
maggior suo piacere della Vittoria derivare dal
vantaggio , che poteva ritrarre la Repubblica;
a di cui favore era per impiegarsi con pari pre-
mura, che alla gloria del Re Cattolico .
Gustando il Senato come conveniva il fortu-
nato avvenimento ; e le dimostrazioni uffiziose
de’ Principi , teneva fisso il pensiero alle cose
dell avvenire, dalle quali dipendeva finalmente
il frutto de’ pericoli ,e de’ dispendj, edopoaver
scritto lettere umanissime al Veniero, perché
facesse nota a cadauno dell’ Armata la pubblica
riconoscenza , lo incaricd replicatamente a non
trascurare I opportunity di rendere fruttuosa la
Vittoria con applicarsi a disarmare affatto i Tur-
chi sul Mare, inseguendo in ogni Porto le reli-
quie della loro Armata, perche spogliati affat-
to
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to di forze sul Mare , prestassero apetto campo — ——
afl’armi Cristiane nella ventura campagna di I\[ﬂdg::i:u-
attenderé alle imprese, che pil fossero credute ¢
opportune . Tale appunto sembrava essere I'in~ Doge 85.
tenzione de’Generali; ma non apparendo in al-
cun luogo insegne Ortomane ; fu delib®@rato di
rinforzare cento cinquanta Galere, trenta "del-
le quali restando 4 custodia de’ Legni acquista-
ti, con altre cento venti avessero a scorrersile
riviere della Morea , sollevare i Popoli , ed es-
pugnar quelle Piazze, che dal terrore de’ Tur-
chi fosse esibita I’ opportunita di obbligarle alla
resa. Stando in punto lé Galere per partire fu~
rono da alcuni de’suoi fatte a D. Giovanni mol=
te considerazioni, per le quali senza teritar co=
sa alcuna, fu deliberato di far passare I' Arma-
ta in Porto Calogero, perdendosi cola il tem-
po in nuove consultazioni, sin a tanto; che
avanzatasi la stagione fu stabilito di tradurre
I”Armata a Corfii.

In tal manieta termino la campagna ;senza che; roco frutto
dopo si chiara Vittoria fosse tentata cosa alcuna d:;lala e
di grande , odi poco momento, intempoche per
la costernazione de® nemici , e dal favore de’ Po-
poli potevasi credere appianatalastrada alle pid
ardue imprese , rendendosi verificata la fatale,
ma pur troppo ordinaria asserzione, che tutti 1572
possone vincere ; mache pochi sappiano coglies

G a2 e
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re i frutti della Vittoria, o perche¢ I'umanz
_ condizione appagata, e contenta del bene ot-
tenuto fissi in quello il piacere , senza riflet=

Dohe 85.cere all’ avvenire, o perché entrando di mez-

Margariti
efpugnato
dal Veniero

70 I'invidia tra que’ medesimi , che sono uni-
tamente* concorsi alla comun gloria , trascuri
I’uno il proprio profitto, per non promovere
1’ avanzamento dell’ altro.

Arrivati i Generali a Corfir, passo D. Gio-
vanni colle sue Galere a Messina, ed il Co-
lonna con quelle del Pontefice a Napoli, e di
13 2 Roma, accolto con solenne pompa, ed in-
contrato da’ principali Magistrati Romani fuo-
+i della Porta Capena , oggidi detta di San
Sebastiano , conducendo tra le schiere de’ Sol-
dati cento settanta schiavi, tra quali i fi=
glivoli di Ali Bassa, e presentandoli al Ponte-
fice, che lo attendeva nella Sala di Costanti-
no accompagnato dal Collegio de’Cardinali,
concorrendo alla splendida comparsa tutta Ro~
ma per ravvisare in un suo Gittadino una
qualche immagine degli antichi gloriosi trionfi .

Restati i Veneziani a Corfli dopo la parten-
sa de’ Collegati, fu posto in consultazione dal
Veniero, se avesse a tentarsi qualche impre-~
sa; ma dissuadendo la stagione di accingersi a
grandi azioni, fu deliberata I' espugnazione di

Margariti, che abbandonato da’ Turchi a-vista
| dels
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delle insegne Cristiane, per il grande impegno
Luier

che ricercavasi alla difesa; fu il Castello ifiEne s
tieramente distrutto . co

La facilita del ptimo acquisto eccitava ilDoge 85
Veniero all’ espugnazione di Santa Maura, che
benche fosse dissausa dal Provveditor Soranzo,
fu tuttavia deliberata, facendosi avanzare il
Provveditor Canale con tredici Galere, per
impedire col Cannone il tragitto all’Isola dal-
la Terra Ferma; ma non potendo le Galere
avvicinarsi quanto conveniva a cagione delle
secche , e guadando liberamente i Fanti e Ca-
valli, fu creduto opportuno per la rigidezza
della stagione imbarcare le genti, passando in
Candia con venticinque Galere il Provveditor
Soranzo, ed il Veniero col restante dell'Ar- 1571
mata a Corfi.

Se la rigidezza della stagione toglieva la fa-
colta di trattar I’armi, prestava perd materia
alle meditazioni de’ Gabinetti; ed alle mal fone
date macchinazioni degli uomini, che com’é
il costume nelle grandi prosperitd, si raffigu-
ravano affatto abbattuta la Monarchia Ottoma=~
na , dichiaravano le imprese piti opportune a
farsi nella vicina Campagna, sin a presagire
I'intiera sconfitta di quell’ Imperio, ed a con-
finare i Turchi ne’ nascondigli nativi dell’Asia,
‘e divenuto cadann uomo militare , s ideava

G 3 gran=-
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grandi prosperitd senza prescrivere termine als
le conquiste. Ma gli uofnini pili sensati, che
conoscevano quanto grande fosse la possanza

Doge85.della loro Monarchia compiangevano piuttosto

Intenziona
2el Senatos

le trascurate opportunita ; e temevano, chenon
fosse difficile 2’ Turchi per I'ampiezza de’Sta-
ti, e per la severita del comando comparire
2 prima stagione con poderosa Armata di Ma-
re; e refidersi temuti, e terribili a’ medesimi
vincitoti. Giudicavano percid questi, che il
bene maggior de’ Cristiani consistesse. nell’ ab-
battere le forze, che da’Turchi fossero nuovas
mente raccolte, aprirsi la strada agli acquisti
dell’ Isole del Levante , e quand’altro non riu-
scisse , rendere i nemici meno fastosi , ed assis

curare la pace,
Tale appunto era I’ intenzione deI Senato

Veneziario, che dirigendo a tal meta le dispo-
sizioni , e i consigli provvedeva numero gran-
de di uomini da remo, faceva costruire nuove
Galere , acconciare le vecchie , perche co;ﬁ-
parir potesse I' Armata vigorosa a fronte de’
nemici . Diverso perd si faceva conoscere il
pensiero de’ Principi Cristiani, o per il tarlé_
fatale dell’ invidia, o perch¢ immersi nell’ o-
zio trascurassero l’oppoftunité esibita lo_rd dal-
la fortuna. Non assentiva Cesare di prender
I’armi, che anzi era disposto a spedir alla Por=
ta
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ta il tributo per I’Ungheria. Valeva di spe- —
cioso pretesto al Re di Francia la ritrosia del[’Mch;b?:-
Imperadore , e si scusava di far passare i spoi  ¢o
Legni all’ Armata , perché inferiori a quelliDoge 85
del Re Cattolico, si- opponeva al_funione il qn?eil'::r?c’d‘
decoro della Corona. Erano generali, e non HEg
ben fondate I’ esibizioni del Portogallo, perche
indrizzate le di Iui viste alle’ imprese di Bar-
baria contro Mori, benchés avesse rilevato i
'Iprch_i assai infesti a’suoi Stati dell’ India,
per aver Solimano tentata I’ espugnazione del-
la Cittd di Diy alle foci dell’ Indo, enon po-
co pericolo gli portassero le Armate Ortomane
a Suez nel seno Arabico. Si scusava in oltre
di non poter staccare i suoi Legni dalle coste
del Regno per l'escursioni degli Ugonotti Fran-
cesi della Rocella, di esser obbligato a repri-
mere i movimenti de’Mori nel Regno di Fez,
promettendo . pero nell’ anne venturo di sommi-
nistrare alla Lega quattro mila Fanti, e qual-
che numero de’ Vascelli, Peraggiungere al Re
calore era passato a Lisbona d’ordine del Se-
nato Antonio Tiepolo, dopo aver terminata la
sua legazione di Spagna, che non potendo in-
durlo ad accordare assistenze, se non incerte, €
e remote, lo pregd e voler concorrere in aju-
to de’ Cristiani almeno per altra strada , ordi=
nando 2’ suoi Ministri nell’ Indie di sollecitare

G 4 i Per-

1572
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[vie,  crsiania muover I armi contro de’ Tugchi
Mocen;-20batturi sul Mare, ed a. far passare qualche

> 2 numerc di Archibugieri Portoghesi a molesta~
=~ ©Sere per viz del Mar Rosso I Imperio Ottoma-
, ,." -“?‘ ¢ rontamente “ Re a COI'npiacerIO!

{};:_.,111 nd

0 oltre di voler impedire a’ Tur-~
chi il commercio d’Ormus; e della Bazzana,
e di privarli dell’uso del metallo, che per il
Mar Persico ricevevano dalla China , € presto
ajuto al Cardinale Alessandrino fatto cola pas-
sar dal Pontefice per la spedizione de’ Brevi
Pontifizj al Pretegiani , e ad altri Re dell’
Arabia ; ta questi non ebbero effetto , non es-
sendosi ottenuta in alcun tempo  risposta .

Abortirono eziandio le speranze del Pontefice
nellz Tolonia , benché avesse quel Regno ra-
gione di commoversi per I’ escursioni de’ Tar-
tari nella Prussia, nella Podolia, e nella Rus-
sia , nell’opinione ché avessero i Polacchi - fa-
vorito il Valacco contro I’ Imperio ; ma infer-
matosi il Re , e poco inclinati alla guerra i
Baronidel Regno per non concorrere nelle spe=
se , non fu otrenuto alcun frutto.

Cio che affliggeva grandemente I’ animo del
Pontefice, e de’ Veneziani era il timore, che
vacillassero nella costanza i Spagnuoli medesi-
mi, o trascurando di cogliere i frutti della
Vittoria, o tenendo distratto ad altre imprese

il
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il pensiero , tanto pitt, che noh tutti del Mi-‘-_'f'
nistero laudavano la risoluzione di Don Gio- Motél:n:x-
vanni di rischiare in generale conflitto le for- ¢o
ze Navali della Corona, ed era avvalorato ilDoge 85!
sospetto per I’ elezione fatta in luogo del Com-
mendator maggiore del Duca di Sessa, uomo
grave e pesato , da che era facile penetrare
I' intenzione del Gabinetto di Spagna, che le
cose in avvenire procedessero con pil cauti
consigli . Ad accrescere I’ apprensione si ag-
giungeva la lentezza de’ Spagnuoli negli appa-
rati, la pessima costituzione de’loro affari ne’
Paesi di Fiandra per il fomento, che riceve-
vano i ribelli del Re da’ Protestanti della Ger-
mania , della Francia, dell’ Inghilterra, e for-
se non era senza il dovuto peso il riflesso,
"che non piacesse alla Spagna la SOVercpia
possanza della Repubblica sul Mare, cid che
facilmente sarebbe avvenuto allorché fossero
un’ altra volta battuti i Turchi , e spogliati
intieramente delle forze Nav/ah. Qualunque
fosse 1’idea de’ Spagnuoli, certa cosa fu, che
non avevano vigore le insinuazioni, e gli uffi-
zj di Leonardo Contarini spedito dal Senato a
Don Giovanni per incalorirlo a cogliere gl'in-
viti della propizia fortuna, camminando con

~ passo cosi lento ed incerto le disposizioni al~ 1572

la
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K la guerra per il Levante, che poca speranza
Luict ; : G
Moce  POevasi concepire di felice fine .
co Quanto oscure erano le direzioni degli Al-
Doge 85.leati, altrettanto solleciti apparivano gli ap-
7 2% . . a
GSCSOZO- parecchi della Repubblica , Si ammassavano

Foscarini e- Milizie , munizioni, ed attrezzi; si accresce-

letto Capi-

tanGenerale va il numero delle Galere, e per togliere 2’

I Turchi
riparano le
Forzc .

Spagnuoli qualunque motivo di amarezza, ave-
va la pubblica maturitd sostituito nellda Carica
di Capitan Generale al Veniero , Giacomo Fos-~
carini Provyeditor Generale nella Dalmazia ,
ordinando al Veniero, che con autorita supe-
riore agli altri Capi da Mare discendesse nel
Golfo con alquante Galere .

Trasferitosi il Foscarini ne’ primi giorni di
Aprile da Zara a Corfd con nove Galere per
prendere la direzione dell’ Armata , si diede
con applicazione a rinvigorirla con Milizie
fatte tragittare da Brindisi ; ma non erano
men solleciti i Turchi a riparare le forze, e
ripigliato coraggio per la trascuratezza de’
Cristiani , dopo esser stati mon senza $pavento
nella Capitale medesima di Costantinopoli ,
avevano ristaurate quante vecchie Galere si
ritrovavano negli Arsenali, e quelle eziandio,
che come inutili erano abbandonate nel Mar
Maggiore , chiamavano alle insegne i soldati

’ da
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da ogni parte dell'Tmperio, riducendosi in con-T =%
drzxong di uscire a tempo opportuno dallo stret- Lu1e1
to di Gallipoli con sessanta Legni sotto la di- M%c;m'
rezione diCarazali, dandosia danneggiare I'Iso-Doge 85.
le di Tine, e Cerigo, con intenzione all’arri- '
vo d Uluzzali co’Barbareschi di devastare i
littorali di Candia, e di comparire a fronte
dell’ Armata Cristiana per restituire la riputa-
zione all’ armi del Gran Signore. Troncato il
filo 2 discorsi di pace, de’quali avevano lascia-
to cader al Bailo qualche cenno, non senza
speranza di conchiuderla coll’ arrivo alla Porta
di Monsignor d’ Aix Ambasciadore del Re di
Francia 5 o che trascuravano di pit parlarne,
o che proponevano condizioni piu da’vincitori,
che da’yinti ,

Accadde in questo tempo molto importuna, o0 |
se si riguarda all’ umano assai corto intendi- Povtefice.

Elezione di
mento , la morte di Pio Quinto Sommo Pon- Gregorio

tefice ; stromento adattato per fama di santi it
costumi, € per I’ opinione che di lui avevano
i Principi della Cristianita, a tener uniti gli
animi de’Collegati , e benché nel primo giorno,
in chesi radunarono i Cardinali fosse promosso
alla suprema dignita della Chiesa Ugo Buoncom~

pagno Cardinal di San Sisto, di nazione Bo-
lognese , che si fece chlamare col nome di

Gregorio Decimoterzo, e che si dimostrasse il
nuo~
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L nuovo Pontefice disposto a continuare e’ con-
Mog::‘ sigli del Precessore, la mutazione tuttavia del

co Capo della Chiesa valeva di pretesto a Don
Doge 85.Giovanni per ritardat le sue mosse verso Cor-
fi, se fon gli giungevario nuovi ordini dalla
Corte di Spagnd; con effetto peggiore , perché
facendo sperare , che non sarebbero alterate le
prescrizioni del Re Cattolico, teneva a bada ¥
Armata Veneziana, che per comando del Ses
nato non poteva far movimento, prima dell’
arrivodi lui, destinato alla suprema direzione:

Per coprire con artifizio I’interno disegno
assicurava con lettere il General Foscarini ,
che si sarebbe trasferito all’ Armiata nel punto
medesimo dell’ arrivo del Duca di Sessa, e se
questo ritardasse a giungere , essere disposto a
passar solo in Levante, perché con profitto'de’
Turchi non rimanesse delusa I’ espettazione
universale de’Cristiani .

Riflettendo il Senato allé conseguenze della
fatale tardanza , e compiangendo le calamiti
de’sudditi insultati in ogni parte dalla baldan~
impre(a di 73 de’ Turchi, giudicd opportuno tentare qual-

Caltelnovo S -
invano ten- che impresa , che ponesse argine al loro ardi-

;:;;udbﬁlllzl:;.mento, diede ascoltoalle propesizioni di Sciare
ra Martinengo , che prima bandito per private
inimicizie , e passato poi in Francia, erastato
di nuovo ricevuto nella pubblica grazia, con-

ce~

1572
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cedendogli in oltre per la fama che godeva
nella professione Militare il grado distinto di M{;c[;f‘l_
Governator Generale dell’ Albania. Proponeva go
egli come facile I’acquisto di Castelnovo perDoge 85
le informazioni rilevate nell’ anno avanti in
Cattaro, ed assicurava felice il fine dell’ im-
presa, qualora gli fossero somministrate genti,
ed apprestamenti. Imbarcati a tal fine a Chiog-
gia cinque mila Fanti per la maggior parte
Francegi, rilasciati gli ordini al General Ve-
niero di prestar le possibili assistenze all’ im-
presa , si trasferi il Martinengo entro le boc-
che di Cattaro, fermandosi nelle angustie di
un sito, che per la sua ristrettezza viene vol-
garmente chiamato delle catene . E' pianta-
to Castelnovo, quasi alla bocca di quel Golfo,
dove si spinge cotanto al di fuori il terreno,
che sta in potere di chi lo domina impedire
il passaggio a chiunque tentasse avanzarsi,

e ritornando poi verso Levante forma ampio
seno, che puo dar ricetto a grandi Armate,
nella di cui estrema parte € situata la Piazza
di Cattaro, che non ¢ in condizione di rice-
ver soccorsi da altra strada, che da quella di
terra circondata dal Paese Ottomano. Non era
12 Piazza di Castelnovo molto forte, assai ri-
stretta , e la riputazione di chi proponeva

1’ acquisto apriva I’ adito a fondate speranze.
Shar-
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Sbarcate dal Martinengo le genti non senza

oo d iaggia imp ', disposti
MOCEM;dlfﬁcolté per la spiaggia importuosa 5 disp

co sotto la direzione di Silla suo fratello duecenf
Doge 85,t0 Archibugieri alla guardia de’Monti per i
quali poteva spingersi il soccorso nella Citta,

e facendone avanzare altrettanti verso terra sot-

to il comando del Capitano Santa Maria , di-

vise il rimanente delle genti in tre Corpi,
157%  dando 1a direzione della battaglia a Carlo Fri-
sone suo Sargente Maggiore , della retroguar~

dia a Latino Orsino, e fermatosi egli nella
vanguardia , con tutti e tre i squadroni poco
lontani si avanzava spalleggiato dalle Galere,

che costeggiavano la marina. Avvicinatosi alla
Fortezza appena comincid a costruir e Trin-

cee co’ Guastatori fatti venire da Cattaro ; che
postosi in armi il Paese all’ intorno ripieno di
gente bellicosa , e frastornati i lavori delle Ar-
riglierie della Piazza, si ayvide pit arduz I’
impresa diquello si era immaginato. Insultava-

no i Turchi gli Archibugieri , che guardava-

no i Monti, cercavano di sforzar i passi 5 non
senza pericolo, che fattasi da essi la strada per
soccorrere gli assediati , uscissero poi unita-
mente ad assaltar il Campo, di modo che do-

po molte consultazioni , bilanciati 1 pericoli
colle speranze fu deliberato imbarcare le gen-

ti, e le Artiglierie passando il Veniero a Za-

ra,

e
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ra, ed il Martinengo colle Milizie a Cattaro, L
non senza le mormorazioni degli uomini con-Mog;z:_
tro di lui, per aversi accinto all’espugnazio- ¢o
ne di una Piazza creduta di facilé acquisto ,Doge 8s.
€ come trascurata da’ Turchi; dopo che collo
sforzo intiero della loro Armatd 1’ avevano tol-
ta dalle mani 2’ Spagnuoli. L
Se inutili riuscivano i tentativi deﬂ‘AIbama,
non dissimili nell’ effetto erano e cose del Le-
vante ; cruciandosi il General Foscarini di per-
dere il tempo migliore della campagna per at-
tendere gli Spagnuoli; e temendo d’incontras ;i cemerale
re le censure degli uomini nel caso di sinistro fedifce &
successo, se si foss¢ aecinto alle imprese colle g;?:;:::mf
sole pubbliche forze. Per ultimo consiglio de«
libero di spedire a Messina il Provveditor So-
ranzo con venticinque Galere, nella lusinga,
che commosso Don Giovanni dagli eccitamen=
ti, che con desterita gli sarebbero dati, e per
dimostrazione cosi particolare di onore, avesse
a tdgliere di mezzo le dilazioni , e trasferirsi
quanto pilt presto all’ Armata.
 Superate dal Soranzo con costanza le burras
che di pericolosa navigazione, nel solo dolore
di perdere fatalmente la Galera di Antonio
Giustiniano , giunse a Messina, accolto con
onore da Marcantonio Colonna, che montata

sopra la sua Galera volle accompagnarlo a2 Don
Gio-
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Giovanni, dal quale furono espressi semtimenti
M&c{:::- di estimazione verso la Repubblica, ed abbon-:
co danti asserzioni di esser pronto ad adoperarsi
Dsooﬁfﬁi)'oa vantaggio della medesima, e della causa co-
Doo Giovan- mune . Gli disse tosto il Soranzo; che sebbe-
:toi;h #" ne fossero in ordine le cose tutte a Corfu,
pronta la Veneta Armata, provveduta di nu-
merose Milizié, di Munizioni, e di Legai,
di modo che esser poteva in condizione di ap-
profittarsi sopra i nemici abbattuti di animo, e
debili di forze, era tuttavia s} grande la con=
fidenza universale di vincere sotto i felici suoi
auspizj, tale la premura del Senato, che fosse
a Iui solo riserbata la prima gloria per il me-
rito acquistato nella passata battaglia, che si
contentava piuttosto, che fossero trascurate le
occasioni , ed esposti gli Stati al furore de’Bar-
bari , che defraudare del dovuto onore un si
celebre Capitano. Essere percid incaricato dal
Generale di presentarsi a lui, nongia per dar-
gli eccitamento alla partenza, ma per onorar-
lo nel viaggio , non essendovi chi non com-
prendesse indispensabile sin ora la tardanza ne’
grandi movimenti, come altresi prezioso doves=
va riuscire in avvenire qualunque momento che
si cogliesse della Campagna, potendosi per Ia
di lui fervida disposizione verso il comun be-
ne de’ Cristiani , e per la sollecitudine nelle im-
pres

1572
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prese rendere accresciuta la gloria . Scuso Don
Giovanni la tardanza per i varj impedimenti Mo[él;:lv
promise di adoperarsi , perché al pill presto o
fossero in ordine cento Galere , e ventiquattro Dohe 85
mila Fanti ; ma non appariva fondamento per
unire tal numero di Legni, e di Milizie , poi- i
che non si ritrovavano in Messina, 'che ses~ mura de’
santaquattro (Galere, non si teneva natizia del= R
1a venuta del Duca di Sessa, ed i vecchi sol=
dati creditori di pilt paghe ricusavano imbar~
carsi prima di rimaner soddisfatti , di modo che
comincid a dubitare il Soranzo, che fossero di
pura uffiziosita I' espressioni , senza premura di
€seguire quanto si prometteva. S’ industriava
perd Don Giovanni di avwvalorare col fatto
quanto asseriva , ordinando, che prendessero
imbarco tre mila Fanti sopra-trenta Galere di-
rette dal Generale di Napoli; rispondeva con
franchezza agli uffizj del Vescovo Odescalco a
nome del Pontefice; e dichiard eziandio il gior~
no della partenza con far benedire I' Armata,
ed impiegar qualche tempo in pubbliche preci. B
Passato senza effetto qualunque termine pe- tamente n.

Giovanni ¢

rentorio stabilito alla partenza, né potendo Don porer pari.
Giovanni addurre nuovi pretesti, disse final- ", ** ™M™
mente, che perle commissioni arrivategli di Spa-
gna noh poteva staccarsi da Messina, a cagio-
ne de’ movimenti de’ Francesi, per poter pron=

Tomo VI H ta=
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——— tamente accorrere , dove lo chiamasse la dife-
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sa de’Stati del Re Cattolico .
Non pili sperando il Soranzo di conseguire

Doge 35.1 intiero frutto del viaggio, né di far muove-

Rinfotzo
2ccordato
all'Armata.

1572

D’!"Clﬁ dif-
corh degli
uomini «

re i Spagnuoli, s’ industrid almeno di ottenere
da Don Giovanni col mezzo del Colonna qual-
che numero di Galere a servizio della Lega,,
che non senza difficoltd n’accordd ventidue, e
cinque mila Fanti, quali ritrovandosi nella
Calabria vi volle non poco tempo, perché pas-
sassero in Levante . Dirette queste forze da
Gil d’Andrada Cavaliere di Malta con titolo di
Generale del Re, e da Vincenzo Tuttavilla
Conte di Sarno, s indrizzarono con tredici Ga-
lere della Chiesa, undici del Duca di Firen-
ze, e due di Michel Bonello fratello del Car-
dinale Alessandrino verso Corfit col Provvedi-
tor Soranzo, innalzando il Colonna lo Stendar-
do di General della Chiesa .

La disunione dell’ Armata prestava argomen-
to a varjragionamenti, sostenendo alcuni, che
non fosse in arbitrio del Re di Spagna, senza
mancare alle capitolazioni della Lega impiegar-
si in altre imprese, né spinger forze alle Ma-
rine dell’ Africa, per svellere il nido de’ Cor-
sari, per aver ottenuto da’ Pontefici la facolta
di esiger denari da’ beni Ecclesiastici coll’ ob-
bligazione di tener armate cento Galere a cu-

StQ.
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stodia de’Mari ; né valere il pretesto della
guerra di Fiandra a cui era impegnato il ReM(}:Elg:-
prima di eccitare la Repubblica, perché ade- ¢o
risse alla Lega. Attribuivano percid questi al.Doge 85+
la sagacia del Gabinetto, aver permesso, che
combattesse 'Armata nella decorsa Campzagna
per bilaficiare le forze sul Mare de’Vetieziani,
e de’ Turchi, a cagione che gli uni, o gli al-
tri non acciescessero di possanza ; ma che al pre-
sente ; se fosse concorsa la Corona ad abbassa-
re di pili gli Ottomani; poteva salire la for-
za della Repubblica 4 segno di rendersi troppo
temuta a’ Principi della Cristianith. Altri di-
fefidevano le direzioni della Corte Cattolica ,
asserendo ; che nella Lega nonm aveva il Re
preso perpetuo impegno di operareunitamente,
né dover essere imputato , se dopo aver assi-
stito da dovero I’ armi Alleate a debellare Ia
possanza de’ Turchi, al presente, che non ap~
pariva ad evidenza il pericolo de’ Cristiani,
applicasse a difendere i Stati suoi; dovendosi
piuttosto riconoscere il benefizio ottenuto dalla
Spagna nel caso del bisogno maggiore ; che vo-
lerla astretta con leggi troppo severe a cid,
a cni non aveva dichiarato di vincolarsi.

Si dimostrava tuttavia grandemefite com-
mosso il Pontefice , sostenendo; che Don Gio®
vanni, come Generale della Chiesa, non pote-
| He o va
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va senza partecipazione al Capo de’ Cristian}
M%ctfan _attendere ad altre imprese , ne tampoco il Re
co disporre a suo talento delle forze raccolte per |
Doge 8s. ‘pura grazia del Papa col soldo degh Ecclesia- |
stici , e per la sola guerra contro i Turchi.
Sollecitava percxo 'Don Giovanni con replicati
Brevi a tosto partire, insinuava a’ Veneziani
di spedire Ambasciadori alle Corti di Spagna,
e di Francia per raddolcire le insorte amarez-
ze, venendo incaloriti gli uffizj, ch’egli mede-
simo faceva passare alle Corti de’Principi dall [
Imperadbre' nel timore, che accordata la pace
co’ Turchl, rwolgessero r arrm a’danni de'Sta-

ti SllOl
Maggiore era la sollecitudine del Senato, che

dopo aver profuso copia si grande di oro nella
speranza di rilevanti vantaggi, era al presente
costretto a compiangere le calamita de’sudditi
afflitti per la licenza de’ Turchi, né sapendo
prendere'miglior consiglio, pér non alienarsi
gli animi de’ Spagnuoli fece passare alla Corte
di Francia Giovanni Michele , ed ‘in Spagna An=
tonio Tiepolo per insinuare a que’ Re la con:
cordia, e per far loro temere, che stanca la
Repubblica dalla pesante guerra, ed annojata
dall’ incostanza degli Alleati, sarebbe finalmen-~
1572 te costretta a segnar la pace co’Turchi. Egunal.
mente che gli aleri Principi stava fissa tal ge-
lo=
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logia nell’animo del Pontéfice , che prevedendo =
le deplorabili conseguenze, consolava con pa pocenie
terne esortazioni il Senato , lo persuadeva ad o
usare la naturale costanza, e prudénza per su-LD0ge 85
perare qualunque difficolt}, promettendo, che
“se lenta in quest’anno era stata Punione delle

it

forze , avrebbe posto in uso i mezzi pikeffica=
ci, perch¢ con forze pilt poderose uscisse pre-
ventivamente 1’ Armata Cristiana nella ventura
stagione . iy 2 g

Sgombrate facilmerite dalle menti de’ Princi- cimanda it
pi, (soggetti talvolta pilt che gli altfi womint S*uoiee &
all’ impressione degli affetti) le reciproche ge- i‘ﬂﬁz‘f:r i,
losie , ritrovo il Fiepolo, che sincerato gix il
Re di Spagna de’pensieri del Re di Francia 3
o poco temendo le di lui forze per i fortunath
avvenimenti in Fiandra , avévaordinato a Don
Giovanni di partir tosto per il Levante , di
modo ché in vece d’ immpiegare gli uffizj per in-
sinuargli la necessitd, che si unissero tosto le
Armate , cercd & indurlo, perché le Galere
Spagnuole svernassero nel Paese némico, per
esser pronte ad operaré a prima stagione , per
tenere in fede i Popoli sollevati, e per térmi-
nare le imprese, che incominciate al cader
della campagna ; non era facile rendere in po-
chi giorni compite ., Avevane pi} importante
oggetto le insinuazioni, perché in tal maniera

H 3 si
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si veniva a distorre i Spagnuoll dalle applica=
I{Eggiﬂ_zioni alle imprese di Barbaria, e ad attendere

o alla guerra di Levante ; ma per quanto si af-
Doge 85.faticasse I' Ambasciadore, non poté mai far pie-
?:f:o'iucﬁx gare il Re ad assentirvi, o per non volel:' ris-
l‘iniii‘“,,‘, chiare le sue forze marittime alla fortunz, e
kevauter ol incerti avvenimenti, o perché ne fosse dis=
suaso da coloro, che si erano sempre dimostra=
ti contrarj alla Lega.

Non essendo per anco noto al Senato quan=
to era accaduto a Messina, anzi disperando
che si unissero le Armate, scrisse al Capitan
Generale , che all’arrivo del Soranzo avesse 2
sciogliere da Corfh , avanzarsi verso Levante,
e prendere le opportunita , che fossero esibite
dalle congiunture per i pubblici vantaggi. Non
poteva giungere al Generale commissione pid
grata , commosso grandemente dalla licenza
baldanzosa de’ Turchi nel devastare I’ Isole, e
le spiaggie del Regno di Candia, perloché u-
nita la consulta fu deliberato, che avesse 2
trasferirsi I' Armata; in cui vi erano cento
ventisei Galere, sei Galeazze, e venti Navi ,
ne' Mari superiori, per rintracciare , e combat=
tere I’ Armata nemica, con ferma determina~
zione, che non avessero a staccarsi i Legnp
grossi dalle Galere,'

Nel punto , in ch’era in mevimento I' A=

ma-
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wnata, arrivarono lettere di Don Giovanni, che 3 :
assicuravano della vicina sua venuta, ricordan-Mogﬁlgi,
do , che per riputazione della Lega non siten- <o
tassero imprese importanti, prima che fosserol29ge &5
unite le forze, e che sidividessero le azioni al 2I7*
solo fine di mantenere in fede i Popoli solle:
vati, e a frastornare i diségni d¢' Turchi. Fu
la novella con lietoanimo ricevuta dal Genera-
lé; ma non per questo resto alterata, o SOSpe= amat,
sa la-deliberazione di spingersi verso il Levan~ S/ifiaa
te , sciolgendo nel giorno 'vigesimottavo diZenes
Luglio dalle Gomenizze, e disposti sopra le
Galere Spagnuole , Pontificie, e sopra le Navi
Veneziane tre mila Fanti levati in Otranto con
sedici Galere dal Provveditor Canale , ed unen=
dosi in vicinanza di Canal Viscardo tredici
Galere di Candia dirette dal Provveditor Que-
rini, navigd con felice viaggio verso I' Isola
del Zante.

Si erano fermati i Turchi g Malvasia con
duecento vele, disegnando U_Iu_z,zali di dare
generale devastazione all’Isola di Candia, per
restituirsi poi 2 Brazzo di Maina a freno de’
Popoli sollevati; ma rilevato I'avanzamento
de’ Cristiani, e le certe notizie, che fossero .
inferiori di Galere, ma forti per i grossi Va-
scelli, chiamate a sé le Galere spedite prima
2 Capo Malio, proccurd d' infiammare i Rais,

H 4 : ed
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m ed 1 Comandanti afla battaglia per réstituire
Moceni- 4112 Monarchia la riputazione dell’ Armi, oscu-
_ Go rata nhel passato incontro per solo favore; di-
Doge 85.ceya egli; della fortuna. _

Assicurati i Generali Cristiani da die Ga-
lere del Suriano, e di Romagnotto Spedite @
tintracciare gli andamenti de’ nemici , che i
Turchi fossero ancorati con duecento vele nell’
acque di Malvasia; credevano indecoro della
Lega, se non venissero sfidati a battaglia ; fise
sando perd di non assaltarli nel sito loro si
vantaggioso, per non esporre le Galere al Can-
hone della Fortezza, ma allorché dalle guar-

si prepara - die delle Montagne furono avvertiti; cheine+
2 archi. mici , superata la punta di Capo Malio havigasse-
ro verso I'acque di Cerigo ; avanzandosi lungo le
coste dellaVatica, fu tosto ordinato I'allestimen-
dell’ Armata, ed innalzati i Stendardi tra il
suono di trombe , e tamburi, e tra le accla-
mazioni de’ Soldati fu dato il segno di wvoler
venire a Battaglia , distendendosi le Galere da’
scogli delle Dragoniere verso la costa di Ca-
po Malio per occupare il sito opportuno,e fa-

_cendo co’ remurchj avanzare le Galeazze , e le

Navi per il vento contrario di Tramontana.

Scoperte da Uluzzali maggiori del supposto
le forze Cristiane, o perché tenesse ordine dal
Sultano di non combattere, ma solo di soste-

nes=
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tiere la riputazione alle insegne , mutato cam-

mino , 8 indrizzd verso I'Isola de’ Cervi, sco-pg

glio non molto lontano dal Promiontotio , dal

i
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guale si era prima staccato , ordinando che le Ga-Doge 85-

Jere in stretta ordinanza piegassero verso terra,
per far crederé di attendére il vento di Ponente,
e per godere il vantdggio del sopravento nel-
1a battaglia: Era intehzione de’Cristiani , che
le Navi sforzate le vele assaltassero le Galere
nemiche , tosto che fossero passate; ma cam-
biatosi il vento, prese Uluzzall nuovo consi-
glio, e piegando alla punta di Cerigo verso
Ponente, si estése co’Legni nel canale tra I
Isola de’Cervi, e Cerigo con le Galere divise
in tre Corpi; e colle prore girate verso ine-

inici in osservazione de’loro disegni.: Spirando re due ar-

favorevole il vento per i Cristiani comincia=
rono le Navi a battere colle Artiglierie le Ga-
lere Turchesche ; ma sopravvenuta improvisa
calma , non potevano i grossi Leégni avanzar-
si ; né volevano i sottili impegnarsi, divisi
dalle Navi , e Galeazze , sicché nel tempo me-
desimo stavano a fronte due poderose Armate
nemiche , immobili per 1 riguardi medesimi,
e per non entrar in battaglia senza vantaggio.
Per sottrarsi da’ colpi si era Uluzzaliavvicinas
to alla terra, sforzandosi col vantaggio del si-

to assaltare per puppa, o per fianco il corno
_Si-_

mate fonoa
fronta | ma
con diveffa
difegno s
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sinistro degli Alleati, ma preveduto il disegno
M%E;’!_ dal Provveditor Canale, gli serrd il passo ,ed
co Uluzzaly mutata direzione ordind , che venti-
Doge 85.cinque Galere assaltassero il corno destro alla
parte dell’ Isola de’ Cervi, confidando di poter-
lo disordinare, e che accorrendo I’altre Gale-
re a difesa, si attaccasse a quella parte la bat-
taglia lontana dalle Navi, e dalle Galeazze.
Riusci vana eziandio questa prova, perché
L57% preveduto il pericolo dal Provveditor Soranzo
ributto collo scarico di tutta I’ Artiglieria le
; Torcnt Galere  memiche , non potendo inseguirle ,
i»'i::ﬁ:; " perché impegnate le altre Galere ne’ remurchj
sarebbe stata temeraria la risoluzione di pene-
trare con una squadra nel centro dell’ Armata
nemica, Passarono in tal maniera piu ore del
giorno , industriandosi I’una parte di tirar [
altra dove conosceva maggiore la propria for-
za , sino che tramontato il Sole, comandd U-
luzzali, che le Galere avanzate fossero remur-
chiate addietro colle prore sempre voltate al
nemico , prendendo col favor della notte il van~
taggio della punta di Cerigo, ed ordinando ad
una (alera, che con fanale acceso in prova|di
fuga prendesse il eammino per altra parte. Ar~
rivato nella seguente mattina 2 Brazze di Mai-
na, si ridussero gli Alleati avanti [o spuntar
dell’alba a Cerigo ; ma dopo aver dato breve
res
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vespiro alle genti, rilevarono dalle guardie di ———

terra, che poco lontani fossero i nemici, per-
Joché si diedero i Cristiani al Mare, senza po-

UI1GIT

Mocent-
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ter scoprirli da alcuna parte. Doge 35,

Bensi nel giorno decimo di Agosto , dedica-
to al Martire San Lorenzo:fu scoperta I Ar-
mata Ottomana sopra Capo Matapan, che te-
nendo @ terra le puppe delle Galere, furono
tosto queste col tiro del Cannone obbligate da.
Uluzzall ad unirsi, e facendo allargare in Ma-
re per piu di mezzo miglio i due corni della
battaglia, si fermo egli nel ‘mezzo a fronte
dell’ Armata nemica, per inyitare i Cristiani
ad entrarin battaglia senza il penefizio de’gros-
si Legni. |

Disegnava in" oltre prendendo largo giro
spingersi ad attaccare i due corni fuori dell’
offese delle Navi , per investire egli lo squa-
drone de’ Generali senza che potessero esser
soccorsi, ma preveduto il pensiero de’ Turchr,
fu da’ Cristiani prestata la maggior vigilanza,
renendo sempre girate le prore contro i ne=
mici , ed avvicinandosi con tal ordine le Ar~
mate sino ad offendersi con reciprochi danni
delle Artiglierie. Non ommetteva il General
Foscarini le parti di eccellente Capitano; scors
reva qua e l% sopra una Fregata, pregava ed

gsortava cadauno & usar coraggio contro.i nes
mi-

1572
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mici , che nell’anno avanti aYevano sconfitto
con gloriesa Vittoria ; ma avvicinatesi sempre
pilt le Armate, si avanzarono alquante Galere

Doge 8s.Turchesche del corno sinistro , o per fuggire i

1572

colpi de’grossi Legni, o per investire la de-
stra parte de’ Cristiani. Si spiccd allora con
squadra di spedite Galére if Provveditor Soran-
70 ; e benché dimostrassero i Furchi di non ri-
fintare I’ incontro , fermatisi tuttavia per atten-
dere le compagne Galere rimaste addietro, fu
costretto eziandio il Soranzo a fermarsi, riti<
randosk poco zppresso i nemici al grosso dell’
Armata, perch® non inclinati ad impegnarsi,
sempre perd bersagliati da’tiri de’Legni Cri-
stiani. A vista del loro ritiro, infiammato sem-
pre pilt il Capitan Generale, e rivolto agli al-
tri Comrandanti : E perche , disse, non ac-
cettiamo I’ opportunitad di debellire i nemici,
gente nmova, e inesperta della professione del
Mare , dopo che abbiamo avuto ¢uore per vin-
cere la loro Armata vigorosa , e guarhita de’
migliori soldati? Abbandoniamo ¥ impedimento
defle Navi, che possono torci di mano I’ in~
contro , ed € nostra la Vittoria , quando et
piaccia usar ardire, e speranza; ma non assen-
tendo, ne dissentendo i Generali, ricordavano
solamente quanto era stato deliberato nella con-
sulta. Prendendo i Turchi I’ opportunitd di
sal=
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salvaysi neI tempo, in che erano dubbiosi i
Cristiani ) si ritirarono con buona ordinanza ’Moté::x-_.-
sino 2 tanto, che si videro in dlstanza di non eo
poter essere attaccati, rwolgendo poi in fret- Dgg‘:ﬂii;
ta le prore , e dandosi ad aperta fuga, per il i Turchi,poi
timore de’ quali fu facile 2 molti presagire il A
fortunato momento per i Cristiani di consegui-
re nuova Vitsoria, se per non abbandonare I
ingombro de’ grossi Legni, non avessero tra-
scurato I incontro della battaglia. '

Trasferitisi i T®chi a Capo Matapan, si
ridusse I’ Armata degli Alleati a Cerigo, dove
rilevd essere caduta in mano di Uluzzali la
Fregata spedita da . Giovanni colla certezza
del vicino suo movimento verso il Levante, e
per rendere piu confuse le risoluzioni, fu di-
vulgato, che i Turchi si avanzassero per com-
batterlo. A tal fama sosteneva il Colonna, e
Gil 4’ Andrada, che posposto ogni altro pen-
siero si dovesse andargli incontr'o, per assicu-
rargli il cammino, cosi ricercando la conve-
n'ienza di preservare la sua persona, ed il co-
mune interesse , potendo il sinistro incontro
decidere di conseguenze trappo importanti.

Si opponevano gagliardamqnte i Coman-
danti Veneziani , asserendo, esporsi '‘a certa
preda de’ nemici I' Atmata grossa, che per i
yenti contrarj della’stagione non era possihile,

che
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= — che ritornasse addietro; abbandonarsi le spe-
Lulel tanye de’ Popoli sollevati; lasciarsi in arbitrio

M{:g‘m-de-’ Turchi le Piazze; ed Isole del Veneto Do»

Doge $5.minio , ed essere piti sano consiglio tenere Uluz- -

zali in soggezione di esser colto in mezzo da
due Armate nemiche; conchiudendo, che se
nella Consultasi era deliberato di non separars
le Navi dalle Galere, qualora si venisse a bat~
taglia ; cedersi al presente in un puhnto le spe-
ranze di buon successo , se fosse lasciata in abe
bandono la parte pit pdidrosa dell’ Armata,
in cui era riposta la pi} fondata speranza di
vincere .

seoncers | Mentre si dimostravano poco ' contenti quel-

Ecnl}t:l:;:m li, che sostenevano la contraria opiniqne, ar<
rivo altra Fregata con lettere di D. Giovanni
che dichiaravano, non essere pef porsi in cam-
mino, che al principio di Agosto; ma eccitava
i Generali a farsegli incontro per stabilire nell’
unione delle forze , quanto convenisse per il
buon fine dellz campagna. Se Iz nuova spe-
dizione rasserenava gli animi per la sicurezzz
del Comandante, e delle forze che seco ave-
va, non toglieva perd la difficolty , sicché tra
nuovi dibattimenti, e questioni fu deliberato
trasferirsi al Zante , lasciando le Navi e Ga-
leazze in Candia; ma col favore del vento Si-
rocco giunta felicemente al Zante I’ intiera Ar-

ma-
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mata , invece di ritrovar cold D. Gisvanni ,
arrivarono nuovi ordini di passare alla Ceffa- Mg:&!_
lonia , e furono lasciate al Zante le Navi, non  ¢o
senza grave peticolo, se fosse arrivato 2’ Tur-Doge 8.
¢hi I’avviso . Divulgata falsa voce , che tale
fosse il loro disegno ; furono per lungo tempo
dubbiose le risoluzioni ; non mancando taluno
di autoritd tra Comandanti Spagnuoli , che sug«
geriva per partito di necessita di darle alle
fiamme , al qual consiglio opponendosi con vi-
gore il General Foscatrini , spedi il Provvedi-
tor Querini con venticinque Galere a levarle,
che le condusse salve all’ Armata .
Dall’ Isola di Ceffalonia fu forza passare a c?:c::r‘;in?n:
Corflt , dov’era arrivato Don Giovanni nel S*ia2m2
giorno nono di Agosto con cinquantacinque Ga- "2 P*reve
lere , trentatre Navi, e quindici mila Fantj , vamte:
ma non per questo era sollecitata la partenza
verso I’ acque superiori, dichiarandosi , che si
doveva attendere il Duca di Sessa colle Gale-
re di Spagna. Non potendo tuttavia Don Gio-
vanni resistere alle mormorazioni degli uomi-
ni, che esclamavano essere superfluo attendere
forze maggiori, quando siritrovava forte I'Are
mata di cento novantaquattro Galere , otto Ga-
leazze , e quarantacinque Navi, fu fatta I’ in-
tiera unione alle Gomenizze , e stabilito 1'or=
- dine , comecché si avesse in quel punto a ve-
nire a battaglia, | Stac-

—

——— ——
e T T
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T Staccatasi I' Armata dal Paxi nel giorno unw
MLOLC’;:[[_ decimo di Settembre senza ferma deliberazior

co ne, ma per prender consiglio dall’ opportunita
Doge 85-delle congiunture, agli avvisi, che dimorassex
ro i Turchi divisi 2 Modone , ed a Navaring

coll’ Armata spogliata di uomini per le fughe,

e per le morti, invece di trasferirsi I’ Armata

Cristiana alle Sapienze , scoglio situata tra le

due Piazze, per impedire I'unione a’nemici ,

benché tale fosse I’ intenzione de’Capitani, fu

differita cotanto I’ esecuzione del salutare con-
siglio , che scoperta da’ Turchi di Navarino

I' Armata Cristiana , ebbero tempo di levarsi ,

e di unirsi ad Uluzzali , che dimorava sicuro
a2 Modone .

omorunits  Perduta per volontaria tardanza una delle
ﬁ:ﬂ:‘::,‘;‘ pilt opportune congiunture di abbattere I’ Ay~
' mata Qttomana , con intempestiva risoluzio=
ne furono sfidati i Turchi ad uscire dal Por-
to; ma eglino ritiratisi sotto il Cannone di
Modone credevano di aver vinto, per esser

liberati dall’ evidente pericolo..
Non potevasi prendere altra consiglio, quan-
1572 do si volesse combatterli, che assaltarli nel
porto; ma essendo angusta la bocca di quel
canale, e munita da una parte da grosso cor=
po di Galere, dall’ altra da molti pezzi di Ar-
tiglieria piantati sopra una punta di terravers
8

%




L¥1"B R 0 S & c0.NDO 129
so lo scoglio delle Sapienze, e sopra altro sco-

=

Luict

glio detto di San Bernardo , sembrava pil LM e

merayto , che ardito P'esperimento. Deliberaro-

GO

1o percid i Generali di ritirarsi a Porto Lon-P0&¢ 85-

g0 ; ma oltrepassati i due corni , e restan-
do alquanto addietro il corpo della battaglia,
usci tosto Uluzzali con cinquanta Galere per
insultarla, ritirandosi perd in fretta al primo
posto, tosto che dato da Don Giovanni il se-
gno della battaglia, e voltate le prore delle
Galere, vide pronti i Cristiani ad incontrare
il cimento.

Passata nella mattina seguente I'Armata del-
la Lega al Golfo di Corone, sbarcarono alquan-
te genti per provvederla & acqua, né fu tardo
Uluzzali a cercar profitto, spedindo mille cin-
quecento Giannizzeri, e duecentoSpai ad assal-
tarla ; ma distinguendosi con bravura Carlo Mar-
chese d’ Eumena , che militava con altri Nobi-
li Francesi sopra I'Armatain figura diventurie-
ri , e Giovanni Battista Contarini. Governator
di Galera, furono respinti i Turchi non, senza
sangue . Provveduta I' Armata d’acqua si re-
stitui di nuovo a Capo delle Sapienze verso
Sirocco in faccia la Terra di Modone, di mo-~

I Spagnuoii
attraverfino

do che la sola punta dello scoglio divideya [ le deiibera

una dall altra Armata ; ma con scapito de’Cri-
Tomo VI. I stia-

Z10Rj s
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Luiat
Mocent-
GO

stiani esposti al Mare aperto, e con poca Spe-
ranza di tirare il nemico a battaglia »
Proponeva il General Foscarini , che si sbar-

Doge 85.cassero a terra dieci mila womini per occupa-

re il Colle sopra la punta di quel Canale, di-
feso da’ Turchi con poche genti ; ma si oppo-
nevano i Spagnuoli col riflesso di non doverst
spogliar I' Armata di tante forze a fronte de’
nemici. Si, esibiva di entrar egli primo nel
Canal di Modone, sperando di rilevar poco
danno nella celerita del tragitto ; ta gareggian-~
dosi prima per il posto di onore, si illangui-
dirono gli animi, e cadde a vuoto il progetto.
Cadeva sotto il riflesso I’ impresa di Navarino;
ma nel tempo medesimo erano considerate le
debili conseguenze dell’ acquisto, e percio era
anteposta quella di Modone , con che si sareb-
bero obbligati i Turchiad abbandonare il posto ,
ed esibita a’ Cristiani la facilita di combatterli ;
ma n¢ pur questa per varie difficolta fu esegui-
ta. Rimaneva la sola speranza di vinceresenza
sangue i nemici, tenendo come assediata la los
ro Armata, in cui si sapeva, essere molte le
infermita e le morti nelle ciurme, e soldati,
esposta in oltre ad essere per i venti di Gat-
bino spinta a terra, e conquassata mnelle Mari-
ne ; opinione divulgata per tutta la Cristiani-

ta,
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ta , non essendovi chi non tenesse per certa ,
e vicina la Vittoria. Ma cominciando i Spa- MLOE}Z?{;'
gouoli a dolersi di mancanza di pane, benché GO
fosse facile il provvedimento delle Navi lascia-Doge 85¢
te da’ medesimi con tal carico a Taranto, e 137~
che esibisse loro il Generale Veneziano di som-
ministrarne del proprio, non davano ascolto. —
alle offerte ; non a progetti ; non alle mormo-
razioni degli uomini; per aver lasciato aperta ;g ..
la strada 2’ Turchi di ritornarsene a Costanti- :’:ﬁl_’f“::ﬂ:,
nopoli in ﬁgura pn‘1 di vittoriosi; che di vin- parie.
ti; non a qualunque riguardo di gloria, ma
deliberati di partire si levarono da Navarino,
allestendosi alla partenza. Soido Don Glovan-
ni alle 1nsinuaz:on1, ed alle preghiere ; s ine
dustriava anzi d’indurre nella propria opinio-
i Veneti Comandantr, per sottrarsi dalle uni-
versali invettive, dtchxarando apertamente ess
sere costretto 4 Cosi operare per la costituzios
ne in che egli era, mancante d’ Imperio ; e di
Stati .

Veramente da coloro, dai quali con matira
considerazione erano esaminate le intenzioni
del Re Cattolico, e di Don Giovanni, si sco.
priva nell’uno e nell’ altro sincerity, e pron.
tezza al comun bene del Cristianesimo ; ma
ritardate da’ principali Ministri 1’ esecuzioni,
scarsi per loro colpa i provvedimenti, o desti-

I 2 nati
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nati ad altra parte quelli ch’eramo destinatt
Mi’;f:‘per il Levante, era attraversata la strada alle
co azioni, al vantaggio de’Cristiani, ed alla ves
Doge 85.ra gloria della Corona. Conoscendo impossibi=
le il General Veeneziano far declinare i Spa~
gnuoli dall’ ostinate consiglio , fu forza , che
aderisse all'altrui deliberazioni per non far cre-
oy dere 2’ Turchi, che fosse disciolta la Eega, e
Q?p’éfflfi i per nfm poter oper?re colle forze .so.l-e della Re-
' pubblica a fronte di possenti nemicrt.

Levatasi 'Armata tutta Cristiana , esibi qua-
si la fortuna Pincontro di venir a battaglia
per difendere una Nave Spagnuola, che parti-
ta da Corfl era stata attaccata alle Sapienzeda
venticinque Galere Turchesche , perlocché stac-
catasi I' Armata da Navarino per portarle soc-
corso , ed uscito Uluzzali dal Canale di Modo-

1572 pe con sessanta Galere in ajuto de’suoi, si
avanzd contro di esso il Provveditor Soranzo

& ordine delta suprema Carica con grossa ban-
da di Galere, e nel tempo medesimo si indriz-
20 il Marchese di Santa Croce , ed il Provve-
ditor Canale colle loro squadre contro le Ga-
lere , che combatteyano la Nave . Ma Uluzza~
li vedendosi venire incontro il Provveditor So-
ranzo gird tosto le prore, e si restitui sotto
il Castel di Modone, e le Galere, che com-
battevano la Nave, scaperti in distanza i Cri-

| stiani
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stiani si diedero a rapida fuga, cadendo in po-w
tere del Marchese di Safita Croce la sola Ga- Mo{g:fz':r-'
fera del Sangiacco di Metellino, nipote del fa- 6o
moso Ariadeno Barbatossa, per esser stata pinDoge 85+
tarda a levarsii |

Dopo I’ inutile esperimento ; non avendo i
Spagnuoli magegior sollecitudine ; che di ritot-
narsene addietro, contro il parere cie’pi& peri-
ti nella navigazione vollero tenere il camming
per il Canale di Viscardo, restando assaltata
I’ Armata da grave burrasca, per cuni una Ga-
lera del Ponteficé andd a rompersi nelle sec- | 7..1: co-
che del Paxli, con lasciare a’ Turchi aperto i}me vittorio®
Mare , fastosi, e senza nemici, sicché attri- Cotanting:
buendo a s¢ medésimi la vittoria; accolseroin B
Costanitinopoli Uluzzali come trionfante; van-
tandosi egli di aver obbligzto i Cristiani a rin-
chiudersi ne’ proprj porti; dopo esser stati sfi-
dati pit volte ad entrar in battaglia. |

All’ arrivo de’ Collegati a Corfli furono pid
per apparenza, che con disegno di tentarne I’ ;affgfgu;;i
acquisto, proposte molte imprese ; ma aborten- dalLevasee.
do tutte; o per le difficolta ch’erano esibite,

o per pretesto della stagione, si trasferi Don
Giovanni a Messina, il Colonna in Spagna per
giustificarsi della sua partenza per il Levante
senz’ attendere Don Giovanni, e le Galere Ve-
neziane svernarono a Corfl sempre armate per

133 esser
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esser pronte alle fazioni nella ventura Cams

Moceny-P28M2 :

Il poco frutto ritratto dall’ unione di tante

Doge 85.forze servi di spezioso argomento a coloro, che

nella sicurezza , e nell’ ozio cercano sindicare
le azioni altrui , e le intenzioni de’ Pri_nci_pi,_
ventilando le circostanze, e le congiunture e-
sibite dalla fortuna, la trascuratezza nell’ ab-
bracciarle , ed i motivi di dolersi, che fossero
per avere I'eta venture, di non essersi dopo
st chiara (vittoria secondata I’ opportuniti di
vincere que’ Barbari, lasciando loro la facolta
di formare una Potenza formidabile a tutta I’
Europa.

Non pili larga materia * discorsi prestd la

pebiti azioni Dalmazia nella passata campagna, astenendosi

nella Dale
mazia .

i Turchi di spedire nella Provincia formalj
Eserciti, per non dar gelosia all’ Imperadore;
né maggioti del bisogno alla difesa furono i
rinforzi fatti cola passar dal Senato, per non
tirare in parte cosi gelosa le forze de’ Turchi.
Si valevano percid questi pit delle insidie ,
che dell’armi, e addocchiando sopra I altre.
Piazze quella di Cattaro, aveva il Sangiacco
del Ducato perfezionato un Forte alla punta
di Barbagno tre miglia in circa distante da
Castelnovo , con cui veniva a chiudergli i Soc-
corsi,, non estendendosi in quel sito il Cana-

le
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Ie oltre guaranta passa in larghezza. Era | =
Fort¢ in circonferenza di cento cinquanta pas-MoéJ;:I:_
sa, senza fianchi, battendo con una delle fac- o
cie i Legni , che tentassero [’ ingresso , colpDoge 85.
altra quelli che fossero oltrepassati. Non po-
tendo la Piazza di Cattaro in tempo di guerra
ricevere da altra parte il sostentamento, per=
che cireondata all’ intorno dal Paese Ottoma-
no, doveva dirsi in strettissimo assedio; ma
spedito dal Capitan Generale d’ordine del Se-
nato il Provveditor Soranzo con ventidue Ga-
lere, e sei (Galeazze, ed unitesegli quattro
Galere di Niccold Suriano Capitano in Golfo,
entrO con risoluzione il Soranzo tra i numero-
. si tiri dell’ Artiglieria nemica , ed assaltato per
Terra, e per Mare il Forte , tagliati a pezzi
duecento uomini che lo guarnivano, lo fece
volar colle mine , restituendosi all’ Armata,
dopo aver munita la Piazza di Cattaro di co-
piose provigioni da bocca, e da guerra.
La serie delle cose accadute nel corso della
campagna ; la tardanza nell'unione co’ Colle-
gati, e gli occulti loro disegni per le trascura-
te opportunitd di fortunati avvenimenti, chia-
mavano la pubblica maturita a’ pesati riflessi,
n& mancavano alcuni tra Senatori, che misu-
rando le passaté cose co'pericoli dell’ avvenire,
avrebbero desiderato di togliere la Repubblica
I 4 ad
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ir = da’ nvovi tentativi di s formidabile Monarchid
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1 Mocente € dar fine 2’ travagli col mezzo della pace piu

THE 6o tosto , che rischiare per ostinata e vana lu-
| ’i' Ig?fiﬁgdss'smga di migliori avvenimenti la pubblica sicu-
| i“ buce co'  rezza, e gli Stati. Correndo da qualche- tem-

B po. in Costantinopoli discotsi di componimento

' per I’inclinazione alla pace di Meemet primo

h Visir, salito in grande opinione di prudenza,

i dopo la rotta dell’ Armata per aver egli prima
sﬂ‘ dissuasa la Gueira, fece introdurre proposito
bl col Bailo ; valendosi d’ Orimbei Dragomano
1573 maggiore, e di Rabi Salomone Medico Ebreo,
dichiarando loro, ¢he non sarebbe lontana la
S Porta di restituire la ptimiera corrispondenza
colla Repubblica. Come perd sin ad ora dal
i Senato erano concepite speranze di fortunati
avvenimenti per l'ottenuta Vittoria, e per la co-
i sternazione de’ Turchi, non erastatodato orec-
E':H'r Sofpetto de’

princivi , ed chio alle proposizioni; ma dileguate al presen-

fibizioni al= s . ey
1 Repubbli-te le confidenze nell’ Armi, era dal Consiglio

el di Dieci proposto, che colla maggiore cautela
guerds fosse data mano a’trattati. Trapelata qualche

oscura notizia a’ Collegati , non € credibile con
i quale sollecitudine cercassero di diyvertirne I’
effetto . Assicurava il Re Cattolico di sua in-
LR i tenzione a continuare la Guerra; che usci-
' rebbero 2 tempo preventivo le Armate , e

promettevakDon Giovanni, che senza attende-

Tie

e —— e ——
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ve le Galere di Spagha sarebbe a prima sta- :
-\ : BG4 T
gioné passato in Levante colle forze & Italia .1, ry;e
L’ Imperadore medesimo che sin ad ora era oo
stato lontano dalla Lega dichiarava la sua djs-Doge 8s-

LS50 5

posizione a concorrervi, nel timore, che se-
gnata da’ Turchi la pace co’ Veneziani fossero
per rivolgere I’armi contro i suoi Stati.

Le nuove proposizioni rendevano alquanto Dubbietd

U L 3 Moo " i _ nel Governo
dubbiosi gl’ animi de’ Senatori; ma il Doge feombrate

Mocenigo con pesato discorso espose un gior< ::11 f:ﬁ:tfo
no nel Consiglso di Dieci : Che la Repubblica
non avesse mancato/ di sollecitudine , e di co-
raggio per incontrare la Guerra; a tal fine non
aver risparmiato Tesori ; non il sangue de’
Cittadini per sostenerla con costanza; e nel
dubbio che le sole pubbliche forze non fossero
bastanti a resistere, aver eccitato a comune di~
fesa I’Armata de’Principi. Da’maneggi, e dagl’
impegni non essersi ritratto, che I'ideale piacere
di una Vittoria, quale sarebbe stata di rilevan-
te vantaggio, se ne’ Collegati fossero state sin-
cere le direzioni, e i consigli. Trascurate le
opportunita , e dilucidate appieno le direzioni
de’ Spagnuoli , quali speranze potersi concepi-
re nelle venture campagne ; o pure eziandio
in queste non dovra credersi, che la nostra
Armata abbia a rimaner oziosa spettatrice del-
le lagrime , e degl insulti de’ sudditi , impedi-
. 13




138 Szor s Veyg ol
=2 dalle Iusinghe , e dall’arti degli Alleati g
1\%;: 2:“_ prestar loro soccorso? Rappresentarsi le Leghe

co con magnifica apparenza all’ orecchie degli uo-
Doge 85.mini, ma per ordinario non essere corrispons
denti gli effetti all’ aspettazione , perché vinco=

lando la parte piti debile alla pin forte , dipen=

deva da questa la risoluzione ne’consigli, ed il

destino dell’ armi. Darne evidente prova l'ot- |

tenuta Vittoria , per cui potevano sperarsi ab- |
battuti i Turchi, se si fossero seguitati gl ine -
viti della propizia fortuna, ma le altrui dire=
zioni non aver lasciato nella Repubblica altra
certa memoria, che la dolorosa perdita del

Regno di Cipro, costretta tuttora a veder af-

flitti i suoi sudditi, per il tempo prestato 2’

Turchi di comparire terribili ad insultarli .

Non poter percio credersi, che la Spagna in

un punto abbia cambiato pensiero; e voglia in

avvenire sagrificare il sangue de’suoi soldati
per la pubblica gloria , ma bensi esservi fonda=
mento di fissare , che ottenuta dal Re Cattoli-
co la fama, per quanto egli crede, di propu-
gnatore della Religione Cristiana , abbia a far |
passar nel Levante I’ Armata per ostentazione -

di grandezza propria,, non per profitto degl’

altri. Che se lIa Corte di Spﬁ_gna non si dirige u

che o' riguardi del proprio interesse , e se la

Repubblica combattuta da potenti nemici si
X vede

__—_
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vede languidamente dagli amici difesa’, perché

——

UIGE

non avra a regolarsi coll*oggetto della preser- MocEnt-

vazione de’ sudditi , e dello stato? Non puod

questa dipendere , che dalla pace; additarlo ab- Dog

bastanza i dettami della prudenza, le massi-
me de’ maggiori, né poter Ia Repubblica ‘af-
flitta ripigliare il primierovigore, e far rifio-
rire il commercio, che nell’ aver pace con un
nemico, che se non vagliono le sole pubbliche
forze per vincerlo, ricusano gli altri di pre-
stare sincere assistenze per debellarlo.

Al discorso . del:Doge restarono vivamente
penetrati eziandio quelli, che sosteneyano per
avanti la continuazione della guerra , tanto pilt
che i movimenti insorti nella Fiandra, 1 soc-
corsi , che disponevansi a solleyati dalla Ger-
mania , e 1’avviso, che fosse arrivato a Vien-
na un Chiaus per chieder il passo all’ Impera-
tore , atteso il disegno de’ Turchi di entrar
nel Friuli, chiamavano la maturita del Gover-
no a pesate meditazioni, € percid fu confer-
mata al Bailo la facoltd &’ incamminare i trat~
tati, e di devenire con certe condizioni alla,
conchiusione della pace.

Comunicata aMOns1gnord Aix Ambasciado-
ve di Francia la pubblica risoluzione , come 2
quello , che piu volte 2 nome del Re si era

esibito di procurarla, parti egli tosto per Co-
stan=

GO
edy,

1573

Si ftabilifce
di far la pa=
¢e co’ Turchi.




4 G V‘Egmﬁ% 1
‘—*——LU.!GI stantinopoli ; ma sospettando i Turchi, ché ap-
Moceni~ Presso di lui fossero proposizioni pil: vantag-
co  giose, obbligarono il Bailo a piYt ristretta pri-
Doge 85-gionia, perché mon potesse aver colloquj coll
Ambasciatore di Frantia . Non potendo nel
progresso del negozio ritrarre dall’ Ambascia-

dore Francese migliori proposizioni di quelle

aveva il Bailo esibito, ripigliarono seco lui le
pratiche col mezzo di Orimbei ; e dell’ Ebreo
Salomone , restando dopo replicate questioni
stabilito I’accordo, e confermate le antiche
capitolazioni, con dichiarazione perd , che fos-

se restitnito 2’ Furchi il Castello di Sopotd.

Le terre, e luoghi dell' Albania, e Schiavonia
rimaner dovevano a quelli, che in presente

ne tenevano il possesso, restituendosi. a’ Mer-

canti arrestati la libertd c¢olle loro robe ; e ad-
dossandosi a’ Veneziani I obbligazione di paga-

re in tre anni trecento mila Ducati; cosa so-
siconchiv- pra d’ ogn’ altra vohuta da’ Turchi per riputa—

de la pace A

era 1a Repub- Zione , e per fasto.

Llica, e i . 5 ;

Tucki.  Arrivata 2 Venezia la novella della pace

cofichiusa furono varj i giudizj: Lodavano al-
tri la prudente direzione del Governo nel sol~
levare la Repubblica da’ presenti dispendj, e .
da minacciati pericoli, ed altri; che non sape-
vano staccar dal pensiero le mal coneepite spe-
ranze di fortunati avyenimenti , la gindicava-

no

_4~
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no immatura , e pogo vantaggiosa a’ pubblici s

. Luic:
affari .
affar - MoceNi-

Ma allorché giunse al Pontefice I' avviso ¢o
della pace co’ Turchi non & credibile con qua-Doge 85

- i p A . Rifentimen-
li trasporti la disapprovasse, $ino a negare per o del isp:

. ] 3 = . 1 acts
qualche tempo I’ udienza al Veneto Ambascia- ?‘t s
tore, di modo che secondando molti de’ Gardi-

nali, ed altri Signori la volonta del Sovrano,

si parlava pubblicamente per tutta Roma con-
1o la mala direzione de’ Veneziani, comecché
per soverchio timore , e col solo oggetto di
particolari riguardi avessero trascurato il som-
#no bene del Cristianesimo .

Diverso era il contegno del" Re Cattolico, Modentio:
o per non dimostrar timore nel rimaner colle Cattolico .
sue forze esposte all’ armi sole de’Turchi, o per-
ché riflettesse alle ragioni della Repubblica di
pensare alle cose proprie; non dava perciod se=
gni di alterazione , o di disgustos si esprime-
va nelle pubbliche udienze con termini indiffe~
renti , dichiarando che la premura radicata in
cadaun Principe di preservare i proprjStati do-
veva essere il motivo, per cui i Signori Ve-
neziani erano venuti alla risoluzione di segnar
la pace. Parlavano con non dissimile moderas=
zione alle Corti, ed in Roma medesima i Mi-
nistri Spagnuoli; contegno assai lodato dagli
pomini senza indagare le cagioni, e specials

mente
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——mente dagl’ Italiani, che per costume non so-
Luier gliono praticare la pesatezza posta in wuso da
do -quella nazione . e oY
Doge 85. Stando tuttavia fissa nel Senato la premura
hese P 4i giustificare appresso il Pontefice le sue azio-

difce a Roma '
Niecold da i = spedi a Roma espresso Ambasciatore Nic=

Ponte Plocu-

i a8lt- colo da Ponte Procurator di S. Marco, uomo
ncar Ian-

;:igo‘r;éap- grave per eth, e riputato per i moltiplici te-
Pontefice, nuti maneggi, il quale rappresentd al Pontefi-
ce: Non dover essere ad alcun Principe piu a
cuore la continuazione della guerra co’ Turchi
quanto alla Repubblica , per la premura di ri-
cuperare gli Stati perduti, e per vendicare le
ingiurie sofferte dalla ferocia de’ Barbari. A
tal oggetto aver profuso tesori; armato numes
ro di Galere maggiore di sua tangente; tolle-
rate le invasioni y e gl’insulti a” sudditi ;, ma
abortite le speranze , in luogo de’ premj per I’
usata costanza ; avea sofferto gravi mali, e
nella continuazione degl’ impegni conoscére ad
evidenza , ch’era esposta a' maggiori pericoli .
Essersi pit volte da’ Veneti Comandanti stimo-
lati i Spagnuoli a tentar imprese decisive ; es-
sersi esibiti di far cadere il pid forte empito
de’ nemici sopra i pubblici Legni, ma tra le
irresoluzioni, gl’indugj, ed inutili movimenti
aver eglino studiato di rendere infruttuoso il
corso tutto delle passate campagne .

1573

Aver
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Aver la Repubblica tollerato ogni .cosa con'”Lﬂ
grande moderazione pet non essere imputata M%::m_
dal mondo la cagione del discioglimento della_ co
Lega ; ma non ritfaendoda questa, che la tar-D0ge 85
da ed initile pompadi far vedere sul Mare nu
merose forze unite , ed insultando sempre pid
fastosi i nemiicigli Stati ed i sudditi aver dovuto
applicare al rimedio , che poteva solo liberarla
da’ danni, e da’ maggiori pericoli: Essere sta-
ta indespensabile la segrétezza nel trattare la
pace , metcecche alle prime penetrazioni sareb-
be uscito in camipo con ampié promesse il Re
Cattolico, avrebbe il Pontefice interposto la sua
autoritd per la continuazione della guerra ; che 1573
per gli occulti disegni certamente trattata coll’
arti medesime delle passate campagne , averebs
be costituito Ia Repubblica in lagrimevoli cir-
costanze . Non dover riuscire di scapito al mon-
do tutto Cristiano, che i Venéziani preservas-
sero gli Stati da Mare, e I’ Armata per impies
garla a servizio comune in tempi meno diffi-
cili; ma se nella fatal contingenza delle cose
presenti , ne’ dubbiosi, ed oscuri raggiri degli
Alleati avessero i Turchi, come minacciavano
attaccato il Regno di Candia, a qual peggior
condizione non aveva a ridursi la pubblica sus-
sistenza, la Religione, la sicurezza del Cri-
stianesimo ? Confidando il Senato, che le ve-
re
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Z re ragioni facesseso la dovuta impressione nel~
1 -
VIGT 12 mente del Capo della Chiesa, averlo espres-

Mocent- ; i o
co samente spedito per giustificare la necessita

Doge 85.della deliberazione; ma inel tempo medesimo .

essere incaricato ad offerire a pubblico nome
al Vicario di Cristo le pubbliche forze, e i

tesori, allorché divertito il comune nemico da-

gli altri Principi, o nellé vicende, che posso-

no far cambiar faccia alle maggiori Potenze si

aprisse uua qualche strada meno pericolosa e

piu utile, di porre in esecuzione i religiosi
IR pensieri della Repubblica.

& ;:;f;a‘f;‘:c All’ evidenza delle ragioni acquietossi il Pon-

" tefice, e ritornd a trattare co” Veneti Ministri

con pacatezza, ed affetto, di modo che il Se-

nato con quieto animo spedi sollecitamente 2

Costantinopoli a confermare Ia pace, sussegui-

tando poco appresso la partenza dell’ eletto

A mbasciadote Andrea Badoaro co’ soliti donj s

e colla solenne confermazione de’Capitoli . Fu

conosciuta necessaria la pubblica sollecitudine ,

entrato gia ne’ Turchi il sospetto, che i Ve-

neziani avessero introdotto maneggi di pace

pel adormentare la Porta, mentre intanto rj-

suonavano i grandi apparati degli Spagnuoli a

- Messina , e sembrava a Meemet Primo Visir

tarda la spedizione del Veneto Ministro; ma

pilevata da Uluzzali, e da Piali, Bassi, che

con
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"con cento cinquanta Galere, trenta Fuste, e

R T

28 S x
dieci. Maone erano arrivati. a Negroponte , la N’oté]f::'-

certa novella , che I'Ambasciadore , ed il Bai- o
lo fossero giunti in Dalmazia, e che i Vene- Doge 85
ziani operayano da dovero, passo ' Armata
Ottomana a Modone, e di la indrizzandosi 2
danni del Re Cattolico, sbarco le Milizie al~
le Marine della Puglfa , dove fece molte pre-
de, dando alle fiamme la Terra di Castro.

Non era stata minore la gelosia del Senato
per I’ avanzamento dell’ Armata Ottomana , 2
segno che aveva ordinato al General Foscarini
di rinvigorire collo spoglio delle men forti le
pilt consistenti Galeré; ma dileguate tosto da
entrambe le parti i sospetti gli fu commesso
di dover a poco a poco sguarnirle , per ritor=
narsene poi egli alla Patria .

Arrivato alla Porta 1’ Ambasciador Badoaro
espose le pubbliche commissioni, dichiarando
il dispiacere del Senato per la pace interrotta,
ed il vivo desiderio, che ella fosse inviolata ,
e di reciproco vantaggio all’ uno, ed all’altro
Principe; permettendo in tal maniera il supre-
mo giudizio per colpa forse degli errori de’
Cristiani, o per il tarlo fatale dell’invidia, 373
' che alligna negli animi di coloro, i quali per
riguardo di Religione dovrebbero unitamente,

Tomo VI. K e di
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e di vero cuore concorrere al comun bene che
non abbia a segnarsi la pace co’ Turchi, che
coll’amara sofferenza di nostre perdite .

Fine del Libro secondo .
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[ cevano i Spagnuoli nell’ Iralia, hel-py °0 ¢

la gelosia, che fossero questi diret 1omy
ti a vendicarsi della risoluzione praticata dal-
1a Repubblica; ma dileguandosi a poco a poco
K 2 iti-
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i timori, e sciolto il Governo da qualunque

Lurar G : R
Moceni- SOSPEtto, comincid a respirare la Citta di Ves
co nezia nelle comoditd, e nel commercio, con

Doge 85.1ale affluenza di merci, e con profitti si rile-
vanti , che dopo I’ atroce guerra sostenuta per
lo spazio di quasi guattr’anni, appena in' brew
ora poté dirsi snervato I'Erario, e diminuite
le fortune de' sudditi. Era un bene si grande
proccurato con acuratezza dalla maturita del
Governo, e poco badando agl’ inviti , che pro-
mettevano avanzamenti e profitti, Ia mira prins
cipale delle pubbliche applicazioni era diretta
a conservare |’ amicizia co’ Principi, come stro-
mento adattato a mantenere la comune felici=
ta. A tali riflessi accoppiando gli altri non
meno necessarj, € radicati di religiosa pietd ,
non assenti il Senato di aderire all’ esibizioni
farte da’ Turchi col mezzo di Rabi Salomone

mviti de Ebreo, spedito espressamente a Venezia, per

T h . 2 L o -
mer BT eccitare 1a Repubblica a2 nome diSelino contro

muaver la
Repubblica
contro iSpa-
gnuolia

i Spagnuoli, gome quelli, che aspirando alla
propria grandezza erano stati il principal mo=
tivo, per cui fosse languita I’ Armata nell’
ozio de’ Porti, e trascurate le pia favorevoli
opportunitd , offerendo a pubblico profitto gli
acquisti turti, che si facessero, ed esortando

la prudenza del Governo a far prova con ma-,

gnanima risoluzione in chi fosse pit ferma,
e sicu-

A e =
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e sicura fede, se ne’ Spagnhuoli , 0 he' Turchi. :

Non fu difficile rilevare a gual meta tendes- M(I;C(:::_J
sero I’ esibizioni degli Ottorhani , che forse cer- <o
cavano di penetrate, seé per le cose passateDOBS 8y
fosse insofta una qudlche animositd negli ani- 1573
mi de’ Principi ; per valersene i Turchi a tem-
po opportunc, senonché con decreto del Sena-
to fu fatto intendere all’ Ebreo Salomone : Che
grata riusciva alla Repubblica la buona volon-
ta di Selino, e che in ognitempo avrebbe con=
servato la mémoria delle geénerose sue esibi<
zioni ; ma non vertendo tra la Spagna, e i
Veneziani amarezze , non avevano questi moti=
vo di rompere 0 antica amicizia. Fu ricevutd gifpota
con ammirazione la tisposta da Salomone ;¢ 5™
protestd , che norn sarebbe piaciuta a Selino
‘possente , e felicissimo Principe; amplificd i
vantaggi, che dalla ferma unione colla Porta
potevano derivare alla Repubblica ; I’ incostan=
2a , e poco sicura amicizia de’ Spagnuoli ; ma
non ebbero forza I arti, e le insinuazioni per
far rimovere il Senato-dalla presa risoluzione,
restando licenziato colui con adequato dono e
con cortesi dimostrazioni .

Se tale fu il contegno della Repubblica per
mantener 1’amicizia col Re di Spagna nella
cognizione del proprio interesse, e per la na-
turale pieta, grandi furono le pubbliche prove

K 3 di
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— — di benevolenza praticate verso il Re Cristiani-
I\I?if:;:;-s"’imo Enrico Terzo di Valeis, che promosso
co dal proprio merito, e dalla fama di valore
Eli?c%CTif-'contro gli Ugonotti del Regno alla Corona
10 re a; della Polonia, accaduta la morte dek fratello
Francia yie« . . 4
ne 2 venesiy R€ Carlo, e chiamato per le ragioni del san-
imenico” gue , ¢ dell' etd sua al possesso della Corona di
Francia, aveva bramato nel ritorno portarsi a
vedere la Cittd di Venezia. Non €& credibile
qual fosse I’ universale esultanza nell’ accoglie-
re un si grand’ ospite . Fu incontrato alla Pon-
tieba , confine de’ pubblici Stati nel Friuli, da
quattro Ambasciadori Andrea Badoaro ,, arriva-
to appena da Costantinopoli , dove era stato
spedito a confermar la pace, Giovanni Miche-
le, che aveva sostenuto i pitt chiari impieghi
appresso quasi tutti i Principi dell’ Europa,
Giacomo Soranzo, e Giacomo Foscarini, amen-
due stati gia Capitani Generali delle pubbliche
Armate . Servito il Re a pubbliche spese per
il tratto tutto del Friuli, e passato a Trevigi,
dove insigni del grado di Cavaliere Bartolom-
meo Lippomano Rettore della Citta, ed ac-
compagnato da numerosa comitiva de’ Nobili
della Terra Ferma, fu condotto alla Terra di
Malghera al margine delle Lagune , nel qual
sito lo atrtendevano sessanta Senatori in veste
Ducale , colle loro barche splendidamente orna-
' te ,
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te, seguitate queste da alquante Galere, e da
quantitd di piccoli legni, eccitato cadauno del- Luie
Ia Citta a vedere I' insolita magnifica pompa i

- 6o
Tra le acclamazioni di copioso Popolo si tras-(oge 3.
feri il Re all’ Isola di Murano, prendendo al- 1377
loggio in Palazzo riccamente addobbato, se-
guendo al di lui sbarco una piena salva di Ar-
tiglierie , e di fuochi artificiati travoci strepi-
tose di applauso, e di gioja. Nek di seguente
si portd a visitarlo it Doge Mocenigo col Se=
nato sopra la Galera Generalizia del Soranzo
con altre quattordici, accompagnando il Re,
¢h era salito wnitamente col Doge sopra la pil
distinta Galera , alla Chiesa di San Niccold
del Lido , ove si celebrarono le sagre funzio=
ni, entrando poi nel Bucentoro col Doge, e
per mezzo del Canal maggiore fu condotto ad
alloggiare nel Palazzo de’ Foscari Nobili Ve=
neziani , prescelto al soggiorno di si gran Re.
Furono eletti trenta giovani dell’ ordine Patri=~
zioy quali avevano commissione di non partir=
si dal Palazzo , e per cadaun giorno furono ce-
lebrate sontuose funzioni ; ed illuminate le ca-
se tutte situate al Canal maggiore nella notte
con fiaccole , e lumi accesi prestavano oggetto
di maraviglia e piacere , non cedendo 1 ore
pitt oscure nello splendore alla chiarezza dell ©
giorno. Impiegandosi lo studio a far conosce- 1574
: K 4 re
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—— re la grandezza della Cittd tra molti e var}
MI;::J;::- spettacoli , col solenne corso de’remiganti, ¢con
co battaglie oslite a trattarsi senz’armi, da due
Doge 85.diverse fazioni di Popolo, erano grate al Re
le apparenze peculiari della Citta di Venezia.
Come perd [a chiarissima famiglia de’ Valesj ,
di cui era il Re, da gran tempo appariva de-
scritta nel Libro d’ oro della Veneta Nobilta,
riel giorno in®cui si trasferi egli nel Consiglio
maggiore , gli furono a grado di onore esibite
aperte I'urne, dove sono riposte le palle d’
oro, e d’argento, che da’ Nobili sono estratte
a sorte per promovere i Cittadini a’ Magistra-
ti, e getrate le sorti alla presenza del Doge
dalli sei Consiglieri toccd al Re la voce, che
promoveva un Cittadino al grado di Senatore,
nominando egli Giacomo Contarini, uomo di-
stinto per bonti, e per virtlt, che ad esclusio-
ne degli altri competitori , fu dal Consiglio
con oltre mille voti zpprovato.

Nella medesima vasta Sala del Consiglio
Maggiore , tolto di mezzo I'ingombro de’ Ban-
chi fu fatta pubblica festa di danze , comparen=
do le pit chiare ed avvenenti Matrone della
Citta riccamente ornate, per essersi in tale oc-
casione sospesa la legge delle pompe , che so=
leva trattenere la femminile ambizione in mo-
derato contegno.

Cid
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Cid che riusci al Re di maggior piacere fu

la magnificenza del pubblico Arsenale, in cuiM[O‘g;S:_
compari disposto con mirabile maestria tutto o

cid, che in esso si conserva raccolto dall’in Doge 8.
dustria de’secoli, e diviso il numeroso Popo-
lo, ch’é continuamente mantenuto al pubblico
soldo , in diversi lavori, o sia nella costruzione
de’ Vaseelli ; nel fonder cannoni, nel travaglia-
re nella quantita degli attrezzi, che si ricercano
all’ allestimento di grande Armata . Erano allo-
ra in lavoro duecento Galere sottili, quattor-
dici Galeazze; e numero grande di Fuste, e
Legni minori, ed alla presenza del Re fu in
momenti formata un’intiera Galera , dove pri-
ina non appariva, che un’ ammasso incompo-
sto di legni . Si compiaceva grandemente il Re
de’ magnifici oggetti, ed era innalzata con lau-
di la pubblica possanza dal gran numero de’
forestieri, che alla fama dell’arrivo in Vene-
zia di s} grande Monarca , si erano pur essi
trasferiti nella Cittd , tanto pil, che per ono-
rarlo erano venuti in persona pilt Principi dell’
Italia; Emmanuele Filiberto Duca di Savoja,
Alfonso &’ Este Duca di Ferrara, e Francesco
Duca di Mantova, avendo in oltre il Pontefi-
ce spedito Legato a latere Filippo suo nipote
Cardinal di San Sisto, che fu incontrato a

Chioggia con quattro Galere, sopra le quali e-
rano
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rano saliti quaranta Senatori , portandosi il
Luier : . . ; .
Moceni» 08¢ medesimo a riceverlo sino all’Isola di
co Sant’Elena poco distante dal Lido ; ma desi-
Doge 85.derando il Legato di essere ricevuto nel Bu-
centoro , non fu possibile compiacerlo ; per
nofl comunicare ad altri in tal congiuntura [’ o=

nore riserbato all’ accoglimento del Re.

Dopo lo spazio di otto giorni, deliberd En=-
rico di partire dalla Cittd , chiamato in Fran-
cia dalle novita pericolose del Regno, e fu
accompagnato dal Doge , e dal Senato sino al
luogo detto di Lizza Fusina, cinque miglia
distante da Venezia, stando il Re, ed il Do-
ge nella medesima barca; lo seguitava in al-
tra il Legato, poi i Principi, venendo chiuso
I’ ordine da’Senatori, e dopo di questi da nu-
merosa comitiva della Cittd. Sbarcati a terra
per ridursi ne'Navigli preparati d’ ordine pub-
blico nel Fiume Brenta, abbraccid il Re con
tenerezza il Doge, ringrazio la Repubblica de-
gli onori che aveva voluto impartirgli , dichia-
rando , che sarebbe pronto in persona a pas-
sar i Monti in qualunque incontro di assister~
la, e difenderla da suoi nemici, e finalmen-
te trattato con Regia magnificenza per tut-
to lo Stato di Terra Ferma, si restitui nel suo
Regno.

Perché passasse ne’ posteri perpetuo visibile

mo-
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monumento dell’ arrivo in Venezia di si gran
Principe , e per compiacere le ricerche di Ar- 1{4‘21;;!.
noldo Ferrerio Ambasciadore della Corona, fu o
scolpita in marmo I illustre memoria in faccia Doge 85-
le Scale maggiori del Palazzo, che si chiamano
de’ Giganti .

Mentre in Venezia con fuochi di gioja siyquchi et
festeggiava I’ arrivo del Re di Francia, espu- ‘:!If}“"““c"l’;“‘
gnavano i Turchi la Citta di Tunisi, e [a Golettds
Goletta, spedendo poi Sinan Bassa ad incendia-
re i Subborghi di Malta Uluzzali, mentre egli
spinto da fiera burrasca- aveva dato fondo alle
Gomenizze , regalato di rinfreschi dal Prove-
ditor Canale , e da Giovanni Mocenigo Prov-
veditor di Corfli, e passando per il canale con
quindici Galere salutd con pil tiri la Fortez~
za, dalla quale con altrettanti fu corrisposto.
Sembrava percid ferma la pace co’ Turchi; ma
non erano tuttavia terminate le differerrze de’
confini nella Dalmazia , non essendo per anco
riuscito a Luigi Grimani , spedito dal Senato
nella Provincia con titolo di Commissario , di
distorre i Turchi dall’ ingiusta dimanda de’
Contadi di Sebenico , Zara, e Spalato, quasi=
che fosse senza dubitazione il loro possesso per
averli scorsi ne’ tre anni di guerra , e per
essersi in essi fatte le loro preci secondo i 1i-

ti della falsa credenza. Fastosi per la felicita
delle
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=——delle nuove Vittorie , poco riflesso facevano
Lutet e doglianze del Senato, ed interpretavano
Moceni- il
¢o con fraude le condizioni della pace conchiusz,
Doge 8s.che accordava a’ possessori delle Gittd ; e For=
tezze il godimento di quanto allora tenévano.

Versava in non dissimile agitazione il Por-

it onesee tefice per I acquisto fatto da’ Turchi delfa Piaz-
za di Tunisi, e della Goletta ; e ritornando a’
primi disegni di unire in Lega i Principi del<
la Cristianita, eccitava con efficaci stimoli il
Senato col mezzo dell’ Ambasciadore Paolo Tie-
polo a non prestar fede all’ effimera pace, ac-
cordata alla Repubblica dopo lo spoglio di um
Regno, per non risvegliare a’comuni pericol;
1l Cristianesimo.

Prendendo da cid argomento di qualche pub-
blico vantaggio I' Ambasciadore rappresentd al
Pontefice il grande impegno, in che versava
la Repubblica nel dover munire le Piazze del
Levante, ¢ della Dalmazia, nel tener pronte
poderose forze sul Mare per I'incerta fede del

1574 possente vicino. Guardarsi con queste [o sra-
to Ecclesiastico, e 1’ Ftalia ; ma grave riuscen~

St do alla sola Repubblica il peso della propria
ne aelgor. © della comune difesa, implorare dalla paterna

tefice diaf-

ﬁﬁﬁ;f]-'_clal:-f-pietfa del Capo della Chiesa, che ad esempio de’

pu ICd d~ = | . 9

bortice . passati Pontefici, a’ quali non cedeva nella di-
gnita , o nella prudenza, volesse accorrere con

qual-
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qualche sovvenimento a ristorare gli scapiti,m
ed i pesanti dispendj. Penetrato il Pontefice pjoceni-
dalle pubbliche convenienze propose 1’ imposi- 6o
zione di sei Decime sopra gli Ecclesiastici delD0ge 8s.
Veneto Stato; ma piacendo piutosto al Senato
I’ estraordinario sussidio, mentre si consigliain
Roma l'affare, siandd raffreddando I'ardore del
Papa, fu distratto il di lui animo dall’ impe-
gno del Re di Spagna alla guerra di Fiandra ,

e posta finalmente la proposizione in silenzio,
non corrispose all’ espettazione I’ effetto .

Il periodo di.quest’anno, per altro fortuna-
to per la pace conchiusa co’ Turchi, per esse-
re sgombrate le gelosie di nuove turbolenze,
e celebre per la venuta in Venezia del Re di
Francia, fu eziandio memorabile faer due in-
cendj accaduti nella Citta, P'uno con danno mcendj in
non leggiero del pubblico Palazzo, nel giorno Mg
in cni tra lautoConvito era festeggiata I’ esal-
tazione al Ducato del Doge , I'altro scoppio
nella motte precedente alla festivita dell’ A
scensione di nostro Signore , con pericolo che
rimanessero incenerite tra le fiamme le rieche
hotteghe , da quali era ingombrata la Piazza.
. Molto pitt celebre fu il terminedi quest’ an-
no , per essersi aperti secondo il solito i teso
ri della Chiesa a favore del Cristianesimo col-
la pubblicazione del Giubileo; istituto praticato

il
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ne’ tempi andati dopo il corso di cent’anni, e
che ridotto poi a cinquanta , al presente , per
la salute dell’ anime si rinnova a capo di soli
venticinque dalla pietd de’ Pontefici.

Comincid I’ anno appresso con grandi appa-
recchi di guerra , disegnando Selino di porre
in Mare possente Armata , senza che si pene-
trasse a qual parte avesse a scoppiare il furo-
re de’ Barbari, con apprensione tanto maggio-
re de’Cristiani, per essere il Re Cattolico in-
volto nella guerra di Fiandra, attenti i Vene-
ziani a cogliere i frutti della pace conchiusa,
e spogliati di forze marittime gli altri Principi
della Cristianita . La morte improvisa di Seli-
no fece dileguare i concepiti timoti, non po-
tendo poi il figliuvolo Amurat porré in uso s
tosto i disegni dell'indole sua bellicosa per i
disordini delle Milizie, € per gli abusi per-
messi dalla connivenza de’ Bassd Comandanti,
avendo Selino , dedito alle dissolutezze , e
libidini de’Serragli, perduto vincendo il fonda-
mento pit sodo della Monarchia , riposto nel-
la disciplina, e nell’ ubbidienza.

Rasserenato il torbido aspetto delle temute
novita , se era stato prima sollecito il Ponte-
fice di unire i Principi in nuova Lega, qua-
siché non meritasse riflessoattaccare i Turchi 3
quando eglino volessero fasciare in pace iCri-

stia-
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stiani, si rivolsero le applicazionidi lui, e de’
Principi Italiani 2 vane cure de’titoli, e di ‘I,[jl[égm_
preminenze, e ponendo in campo principj di o
amarezze , cominciava ad accendersi un fuoco ,J0g€ 85
che poteva con facilitd dilatare le fiamme.

Traevano origine le malnate pretensioni dal

. = ; . Vane pre-

titolo di Gran Duca conceduto da Pio Quinto sepigsl e
2 D ., Principi

Pontefice a Cosimo di Toscana , sostenendo il talis, edel
lo fteflo

Duca di Savoja di non voler cedere a lui per pontefice .
antichitd di Dominio, per chiarezza di lignag-
gio, e per lo Stato suo situato a’Confini della
Francia. Vantava Alfonso Duca di Ferrara,
memorie illustri de’ Maggiori suoi, dignita di-
stinte da loro sostenute nella Provincia, pre-
tendendo egli pure la preminenza sopra Cosi-
mo nuovo Duca, tra le quali brighe compari-
va in campo Francesco Duca di Mantova per
contendere ad Alfonso la preminenza del po-
sto. In'vece, che cercasse il Pontefice di acquie=
tare coll’ autorita, e colle insinnazioni le pe-
ricolose insorgenze, rinnovava pur egli le an-
tiche sopite pretensioni con Massimiliano Cesa-
re , impugnando con risoluzione, che chi fos-
se insignito dell' Imperiale dignita potessé dis-
porre de’ titoli , e prerogative Ecclesiastiche,
riserbate a solo arbitrio de’ Romani Pontefici.
Si era a tal fine prefisso di voler introdurre

novity nella Cittd di Roma, perché queste po-
tesse-
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tessero appianargli la strada a pit lontani di-
segni, ma conoscendo negli Ambasciadori de’
Principi la pitt ferma costanza ad impedire le

no poste in silenzio le controversie .

Sopiti g’ infausti principyd’ irritamento tra'i
Principi della Cristianita guardava il Senato
con gelosia gli andamenti de’ Turchi, coqua-
1i , benché fosse accolto con distinti onori I
Ambasciadore Soranzo destinato~alla definizio=
ne de’confini, rimanevano questi tuttora inde-
cisi, e sospettando la Porta, che i Veneziani
se |’ intendessero co’ Spagnuoli, nella congiun-
tura, che erano armati i Persiani per insulta-
re |’ Imperio , ricercava di giorno in giorno
Amurat , se fosse partito I’ Ambasciador di Ve-
nezia, a segno che Meemet primo Visir I’

Gelofie de’ zyea fatto regalare di ricca veste, e di Caval-

lo bardato per fargli intendere, non esservi
motivo , perché si fermasse pitt Iungamente
in Costantinopoli . Non si desisteva tuttavia il
Soranzo per la decisione de’confini, non po-
tendo staccarsi dalla Porta senza ordine del Se-
nato, da cui finalmente gli fu prescritto, che
quando non potesse deffinire 2 quella parte I’
affare, almeno ottenesse da’ Turchi la spedizio-
ne di nuovi Commissarj per terminar le diffe-

renze
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renze sul Iuogo. Non sapendo i Turchi oppor=
j : ‘ : iy vIGI
1 ] tinarono -
si alla onesta ricerca, des no tre  princi- oo

-~

pali persone per passare in Dalmazia , tra qua- go

li Ferat ricercato dal medesimo Ambasciatore,egogj Cfgl-_
ed eseguito il cambio reciproco de’ prigioni, mifusj in
furono quelli de’Veneziani consegnati da’Turs pf;"'i“;iﬁié,,i.
chi 2 Ragusi.

Le incerte direzioni del Ministero Ottoma-

no, I avidita della nazione ad usurpare gli

Stati altrui , e la vigilanza a trattener I’ occu~

pato suggerivano al Senato Ia sollecita. cura

per la custodia de’Stati, ed Isole del Levan-

te , applicando tra le altre Piazze a2 rendere

ben munite quelle del Regno di Candia, to-
gliendo in oltre i disordini , che dalla sover-

chia fiducia, e dalla trascuratezza degli uomini
fossero stati introdotti . Spedito perciod. a quel-

la parte Giacomo Foscarini con intiera facolta ...~
@i togliere gli abusi negli affari economici, ci- Fofcaini

vili , e militari, riordinG egli le antiche leggi; ;Ell;i;:
restitui la giustizia al naturale vigore ; fece ri- il Regao.
fiorire la. Militar disciplina; vendico la pove-
ra plebe dalla sopraffazione de’ potenti; fece
erigere molti Forti, destinando a custodiadel-
le Piazze quattro mila seicento Soldati stranie
1i , frammischiandovi in essi numero rignarde:
vole d’Isolani, e descrisse copia di remiganti
per I’ allestimento dell’ Armata ; cose tutte da

Tomo VI. L €850
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esso ordinate, e disposte con si maturo consi-
glio, che meritarono I’ approvazione del Sena~
to, e di essere registrate in particolare volu=
me a regola de’ successori .

Dalla savia disposizione per la direzione de¢’
Stati fu chiamata la pubblica maturita a serie
meditazioni per reprimere I’ audacia . de’ Mini-
stri del Re Cattolico, avanzatasi tant oltre,
che da due Galere , I’una comandata dal
Marchese di Santa Croce, I’ altra dal Toledo
era stata assaltata; e sottomessa all’ Isola di
Ceffalonia 1a Nave Croce, che da Venezia
traduceva merci , ed attrezzi di guerrs per le
Piazze del Levante. Adducevano i Spagnuo-
Ii per coonestare la preda , Ia cognizione a-
vuta, che sopra la Nave vi fossero merei di
Ebrei y ed altre proibite dalle sacre leggi a
tradursi agl’infedeli ; asserzione tanto lonta-
na dal vero , quanto che per pubblici decreQ
ti era severamente vietato il carico di tali ef-
fetti sopra Veneti Legni. Furono percid a no-
me del Senato fatte forti doglianze 2 D. Gjo-
vanni d’ Austria , ch’era giunto a Napoli coll’
occasione , che fu spedito a rallegrarsi del suo
arrivo in Italia Girolamo Lippomano Ambascia-
tore ; piti forti furono fatte le lamentazioni ala
Ia Corte di Spagna, riuscendo finalmente alla
desterita di Alberto Badoaro Ambasciatore ren-

dere
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dere‘compito I’affare colla testituzione della 7

Nave, e della preda, e con risoluto P!'GCF:*.EOMS(!;L,-

del Reé Filippo a’Legni di Napoli, e diSicilia  co

di non predare ne’ Mari &’ Oriente. Doge §5-
Ad esempio de’ Spagnuoli quasichd fosse sciol- £ coa rece

to il freno a qualunque hazione per darsi al [, ",

corso ; ed appropriarsi le merci de’ Legni ami- <

ci, era stato dalle Galere di Toscana arresta-

to un Galeone de’ Veneziani; che d’ordine del

Gran Duca fu perd senza dilazione restituito. 4
Ma i Maltesi poco bddando alla pronta re-

stituzione ; che avevano fatto eseguir gl altri

Principiy si erano avanzati 4 depredare ricca

Nave ; che colle Venete insegne si era stacca<

ta dalla Soria , contro de’quali si commosse di

s} fatta maniera lo sdegno del Senato, che or-

dind al Capitano in Golfo, ed a quello dell’

acque di Candia d’inseguire in ogni luoga i ! Ml

Tegni Maltesi, spogliarli dell’armi, e fatte aOlT:]]riT’;ii-

sequestrare le rendite de’Cavalieri nello Stato ™

della Repubblica, avanzd si gravi querele ap-

presso il Pontefice contro la licenza de’ Malte-

si, dediti pitt che ad osservare [I'istitute del-

la loro Religione a scorrere i Mari con ingiu-

ste rapine, predando ad uso de’ Barbari le Na-

vi, e merci della Repubblica, che commosso

il Pontefice ordind al Gran Mastro di far to-

sto restituire a’Veneziani le merci, e la Na-

L 2 ve
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=———ve, puni con severo bando dalle T erre Eccles
M{;;‘S:_ siastiche Giovanni Butranto Cavaliere. della

co Religione, {i Patria Anconitano, come reo del
Poge 85.1atrocinio commesso ,e fulminatolo colla scoms
munica , o privd delle rendite, € prerogative
dell’ Ordine .

Questi leggieri accidenti impiegavano le ap~
plicazioni de’ Veneziani costituiti per altro in
piena tranquilitiy alla parte del Mare, ed a'
confini d' Italia, ma perché non fosse lunga-
mente durevole la presente felicita , insorse il
fatale flagello di fiera peste, che grassando fu-
riosamente nella Citta, e nello Stato. , riempi
I’altro di funesti spettacoli .
pofte in ve. I primi effetti del pestifero morbo portato da
e snclalcuni di Trento nella Citta di Venezia, ed ap-

prodati alla contrada di San Basilio fu considera~

to, che derivassero dalla sregolata stagione della
scorsa estate, in cui per eccessivo calore, per
la siccita , e scarsezza d’acque erano costretti

i poveri acibarsidi frutta , che generando pes-

sima corruzione , produssero copia di febbri

acute e maligne ; quali nello spazio di due,

o al piu di tre giorni traevano gl infermi 'al

sepolcro . Indizj funesti delle mortifere infer-

mita erano i delirj , e gl intensi doloridi ca~
po, debolezza di® membra, perpetue vigilie,
inquietudini , inappetenza de’cibi, pallore nel

vol=

1576
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volto cogl’ occhi rubicondi e sanguigni’, sco-
prendosi in taluno tumori in pid parti del cor- 1{'4'2?;;,_
P0, & specialmente dietro I’ orecchie , im altri <o
macchie di nero colore ; che indicavano la vio- Doge 85«
Ienza e pessima natura del male.

Per porre il possibile riparo alla maligna in-
fluenza, efa cura speciale déel Magistrato de-
stinato a sopraintendere alla salute, ( unita-
mente a due Senatori aggiunti dal Senato al
consueto numero degli attuali ) separare glin-
fetti da’sani, dar alle fiamme tatto cid potes-
se cagionare la dilatazione degli accidenti, ob-
bligare gl’ infermi a noh uscire dalle abitazio-
ni, facendo tradurre nelle due Isole diS. Laz-
zaro , dette volgarmente 1i Lazzaretti , tutti
coloro ; che cadevano 'in sospetto di essere toc-
chi dal morbo. Con queste edaltre salurari pre-
cauzioni .appativa, che nel mese di Gennajo
fossero estinte le prime faville del pestifero
male , ma nell’ aprirsi della stagione , 0 per I
avarizia de’ Ministri destinati agl’ esputghi, o
per 1’ afferto de’ parenti alle suppelletili de’ de-
fonti, ripiglid il morbo il vigore, dilatando
con pill frequenti spettacoli le tragedie, e le ‘
morti . _

Per togliete i motivi agli scandali, in vece
di dar alle fiamme le robe delle case infet:
ze , fu permesso dal Magistrato I’espurgo del-

L3 le




R ———

166 SToRrRtA V EN'E T A

TR i -
—— |e medesime con opportune lavande ; Introe

Lurar
MocENT=

GO

duzione , che preservando a’ superstiti le so-
stanze , rendette fruttuose le precauzioni,

Doge 85.4i modo che la Citta nel mese di Maggio re-

1576

std liberata dalle disgrazie , confidandosi, che
fosse affatto repressa la violenza del male. Ma
ripigliando forza dopo breve spazio la maligna
insorgenza , ed accrescendo sempre piu i lagri-
mevoli casi, delibero il Senato di chiamar a
Venezia Girolamo Mercuriale del Friuli, e Gi-
rolamo Capo di Vacca Padovano Professori di
Medicina nello Studio di Padova , perché u=
niti a' Medici della Citta indagassero le cir-
costanze degli accidenti, per adattare i rime=
dj, che dall’ uniforme opinione di uomini dot«
ti fosse creduto convenirst a preservazione del-
la salute.

Dopo replicate dissertazioni fu lungamente
disputato da essi divisi in due diverse sentenze
alla presenza del Doge, e del Collegio, quan~
to credevano intorno la natura del morbo; so=-
stenendo i Medici di Venezia , che gli acci-
denti fossero di pestifera condizione , ed epi-
demici, per la dilatazione, che dalla Citta di
Trento, passando in Venezia, avevano fatto
con progressi luttuosi, e resistenti a’rimedj;e
percio essere evidente, e chiara peste, e do-
ver essere medicata cogli opportuni espedienti

dan-
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dando alle fiamme, o agli espurghi le suppel~-.-
lettili , separare gl’infermi da’sani, pratica‘rMOCEm‘
cibi in poca quantitd , e salutiferi; rimedj va- o
levoli, se non ad estinguere, almeno a dimi-Doge 8s.
nuire la violenza del male, altrimenti condo~ 37*
lore presagivano numerosi spettacoli, senza che
alcuno potesse chiamarsi sicuro nelle pit dilie
genti cautele, '

Accordavano i Medici di Padova essere gra-
vi, ma non pestilenziali le infermita, non es»
sendo sin ora state si numerose le morti, e
queste solamente nell’infima plebe mancante di
tutte le cose, e senza la dovuta cura: che il
morbo per essere pestilenziale doveva derivare
da causa comune, come dall’aria, ma non po-
ter dirsi gausa comune quella , che rendeva
particolari nella sola poverta, e nonnelle per-
sone piu comode i casi, e le morti:che sareb~
bero state a quest’ ora assorbite a migliaja le
vite , se il morbo fosse pestilenziale, presa-
gendo percio alla Citta vicina salute , se fosse
tolta dalle menti del Popolo I’ apprensione di
maggiori mali, e le immagini funeste, con
permettere la comunicazione, ed esibivano di
esporre la propria vita alla cura degl infermi.

Nella varieta delle opinioni vacillava il con=
siglio.. Se si fosse agevolata la comunicazione,
e il commercio, si temeva di sagrificare alla

L4 ma-
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L malignz influenza un intiero popolo, e pren®
viGl : : ; '
‘ otevanoé
Mocen dendosi la pilt cauta deliberazione , P

co restar ingombrati gli womini da eccessivo ter=
Doge 85.rore ; si sospendeva , e forse si alienavail gran
commercio dell’ Europa , e dell’ Asia, con sen-
sibile sconvolgimento delle pubbliche , e priva-
te rendite, aprendosi eziandio Ia strada a’ ne-
mici della Repubblica di tentar novita.
Prevalendo l'opinione dell’ esperienza de’Me-
dici forastieri, o pure il fatal destino della Re=
pnbblica, fu permessa al popolo la liberta di
convivere, furono assegnate agli autori dell’
infausta deliberazione abitazioni, serventi, Mi-
nistri , quattro Medici della Citta ,! e due sa-
cerdoti della Compagnia di Gesh per assistere
agl’ infermi con temporali, e con sagri rime-
dj, ma dopo pochi giorni di sfortunata spe= \
rienza restd dilucidata la natura del pestifero
male, ed ingombrata la Citta da spettacoli,
e dalle morti. Convertendo percid la misera
plebe le speranze in disperazione , senza timor
della pena, senza ubbidienza 2’ Magistrati va- l
gava quasi stupida per la Citta, innorridiva
alle successive tragedie de’parenti, e degli a-
mici ;, perindo molti per le pubbliche strade
sopra i cadaveri di que’medesimi, che com-
piangevano estinti . /
Per troyar scampo alla minacciata salute ab. 1
ban-

f
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Kandonavano gli vomini a stwoli la Gitth, riti-
randosi per la maggior parte nelle Ville del
Padovano ; e del Trivigiano; ma non bastan-

do la diminuzione degli abitanti a svellereDoge 85,
dalla radice gli orridi mali, si vedeva in ogni 157

parte della Citta squallore, desolaziong , ed or-
rore. Erano chiuse le botteghe, spogliato il
Foro di Clienti, e di Causidici, e deposti da
ognuno i pensieri dell’ interesse , non erano ri=
volte le comuni applicazioni; che a salvar la
vita dall’imminente disgrazia. Riusciva pérd
maravigliosa la costanza del Doge Mocenigo,
& del Senato, del gual corpo, sebbene molti ne
perissero alla giornata , cadendone eziandio
estinti alcuni di quelli, che nella mattina a-
yevano prodotta la propria opinione al Colle-
gio ;, fu tuttavia sempre numerosa [’ unione def
Senato , ¢he con provvida attenzione, mentre
applicava rimedj al grave male; non mancaya
d invigilare agli affari dello Stato, obbligando
sotto severe pene i Nobili, ch’erano partiti
dalla Citth a ritornarsene, e proibendo, che
partissero quelli, che in essa vi dimoravano.
La partenza di molti, ed i riguardi degli
altri di non intervenire nella frequenza degli
womini non impedivano, che almeno in nu-
mero di trecento non si unisse il Consiglio
maggiore , e non fu mai intermessa Ielezione
de’

Mocent=
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—— de’ Magistrati, e la cura della pubblica- distris

UIG1 .
Mf;cr:m- butiva .
GO Era tuttavia assai grande la violenza del

Doge &5 morbo, che superando qualunqueé umana pre~
videnza toglieva in cadaun giorno duecento e
pitt persone nella Cittd, e seicento in circa ne’
Lazaretti, oltre quelli, che spiravano traffitti
nel viaggio. Ricusavano i Medici di supplire
agl’ offizj di carita verso gl’infermi, a riserva
di taluno, che spinto dall’avidita dell’ oro ri-
schiava la vita, e di alcuni pochi, che risana-
ti difficilmente ricadevano. Perivano per le
pubbliche strade gl’infermi, rimanendo per pig
giorni insepolti, da che sidiffuse per ogni pars
te un pessimo odore, che aggiungeva fomento
2lla pilt orrida peste.

o Riflettendo percio il Senato essere questo un
evidente colpo della suprema mano di Dio, si
rivolse con umili preci a sospendere I’ ira gin-

d:]of'iinf:tt(:a sta del braccio, che vibrava il flagello, ed e-

perla pette, Sortando il Patriarca Giovanni Trevisano , ed
i Sacerdoti ad assistere con vero zelo alla pe-
ricolosa costituzione de’Popoli, fece pubblico
solenne voto di erigere un Tempio in onore
di Cristo Redentore , obbligandosi il Doge col
Senato di visitare in ciaschedun anno il nuo=
vo Tempio nel giorno, in cui fosse liberata Ia
Cittd dal pestifero morbo. Disceso percid il

‘ Doge
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Doge nel Tempio di San Marco, dopo molte ———
orazioni , e pubbliche divote preci si convern Moli:ts(:n-
al Popolo numercso, per quanto poteva per- 6o
mettere la deplorabile congiuntura, e con vo-D00ge 85,
ci di Cristiana pieta, e con profonda sommis- 1576
sione eccitd ognuno a piangere le proprie col-
pe, esortando tutti a confidare nella divina
pieth, che commossa alle lagrime di un Popo-
lo penitente fosse per ridonare ad una Cittd
nata, ed accresciuta nella vera Religione, e
nel Divin culto la sespirata salute,

Fu accompagnato il pietoso uffizio del Doge
da fervide preci del Senato, e del Popolo, ed
appena °c':)mpitc» il voto si yidero gli effetti be-
nefici della Divina assistenza , mentre nel di
seguente quattro soli furono gli estinti, sors
passando negli altri giorni il numero di dues,
cento . Ad Antonio Bragadino, e ad Agostino
Barbarigo amendue Senatori fu data la cura di
effettunare col soldo dell’ Erario quanto era sta-
to disposto, non ommettendosi intanto i mezs=
zi tutti valevoli a togliere dalla Cittd le nuo-
ve disgrazie. Nel principio di Settembre fu
comandato, che per otto giormi non dovesse
alcuno uscire dalle proprie abitazioni ; ma per-
che cid non bastava ad ottenere il fine deside-
rato, nel susseguente Ottobre fu proibito. sot-

to pena di vita a cadauno di uscir di Casa a
Tie
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— riserva de’ Magistrati; eleggendosi quattro Se-
MI;%;(’:I_natori , due de’ quali avessero 1’ incombenza di
go sollevare col pubblico denaro le indigenze del
Doge 85.Popolo, gli altri due di provvederlo di cibi
per sostentarsi. Nel principio poi di Novems
bre appari ad evidenza, che il male aveva ri-
messo di sua maligna natura, restando supera-
to da’rimedj, e dall’arte, restituendosi nell’
entrar df Gennajo Ia Cittd all’ intiera salute .
Comperate alcune case particolari nell’ Isola
della Giudecca, fu con decreto stabilito ; che
il nuovo Tempio avesse a fondarsi in quel si-
to, e fosse consegnato 4’ Sacerdoti dell’ Ordi-
ne di San Francésco, chiamati Capuccigi , per-
ché coll’ esemplarita della vity, ed attenzione
a’divini uffizj avessero a tenerne vigilante cu~
stodia .

Nello scandaglio delle nrorti fu compreso a-
scendere il numero degli estinti a quarantz
mila nella Cittd di Venezia; ma dilatatosi if
male nella Terra Ferma lascio ne’ presenti piy
che ne’passati tempi lagtimevoli memorie ,
specialmente nelle Citta, e Territorj di Bres
scia e Padova , afflitte pilt che altre daHa ma-
ligna influenza.

II corso travaglioso di quest’ anno aveva non

L:tlfi[al}:':;':ﬂ solo obbligato Ia pubblica vigilanza per solle-
chis vare la Citta, e lo Stato dalle calamith deri-
vate
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vate dalla peste ; ma eziandio a proccurare

sicurezza a’sudditi della Dalmazia, ed 2’ Ma'Mocsmu

ri dalle piratarie degli Uscocchi , che van-
tando origine non oscura da certi valorosi uo-
mini impazienti di vivere sotto il giogo degli
Ottomani , allorché occuparono quelle Provin-
cie, si erano ristretti a salvar la vita, e la

liberta nell’ aspra costa di rupi e balze, che

si distende dal Golfo Flanatico, oggidi detto

il Quarnaro sino alla Dalmazia, e ch’¢é tra-

mezzata dalle popolazioni di Fiume, Buccari,
Segna, ed altre Terre appendici dell’ Ungheria.
Astretti 4 vivere in luoghi per sé stessi steri-
li, e con poca coltura, tra le indigenze , eserci-
tavano il corso nel Mare intersecato da Isole,
e da Scogli; ma per la difficolta de’siti, e per
la celeritd nel fuggire gl’incontri si erano sems=
pre sotratti dall’armi pubbliche, prestando a’
Turchi materia incessante di querimonie sino
2’ tempi diSolimano, che protestd al Senato di
spedire nell Adriatico le sue{Armate, per svel-
lere dalle radici Segna, e gli altri luoghi, che
servivano loro di ricetto, e di Patria, se dal-
la Repubblica non fossero impedite' le scorres
rie , e le licenze degl’ infesti{Corsari. Soprag-
giunta I’ ultima guerra con Selino, avevano i
Veneziani tralasciato di molestarli per cogliere

qualche vantaggio dalla loro naturale ferocia,
; -anzi

Doge 85.
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Tanzi permettendo che scorressero i Mari , stus
Mzg;bdiavsno di rendere in qualche parte utili i maee
co lesti vicini contro i certi nemici. Dalla pub-
Doge 85.blica connivenza fatti pid baldanzosi gli Us-
Liqe cocchi ; senza distinguere tempo di guerra,
€ di pace, non amici, o inimici, scorrevano i
Territory soggetti a’ Turchi , infestando ezian=<
dio i sudditi de’Veneziani, con manumettere
una Felucca, che portava lettere a Venezia, e
maltrattando col bastone un Turco, che sopra
Ia medesima § era imbarcato , spogliandolo del-
le merci, e del soldo.

Ermolio A frenare la temerita di costoro fu dal Se:
:fff:i"cf,ff nato eletto Ermolao Tiepolo con titolo di Ca-
o £ U pitano eontro gli Uscoechi , ordinandogli di

passare con grossa squadra di Galere ad asse<
diar Segna, e gli altri luoghi vicini ; obbligar
gli Uscocchi colla forza a rendersi ; condanna-
re al laccio quanti capitassero in di lui pode-
sta, e quando mon gli riuscisse domarli coll’
armi, interdir loro qualunque commercio ; per-
che perissero dalla fame . Nel tempo medesi-
mo fu commesso a Vincenzo Trono Ambascia=
dore a Massimiliano di dolersi 2 nome pubbli-
co dell’ audacia troppo avanzata degli Uscocchi,
ricercasse risarcimente de’ danni , e per to-
gliere la radice agli scandali fossero levate da
quei siti le genti contumaci, per quiete de’con-

finan-

S ——

—————
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finanti, e del comercio del Mare, e perché la

. - - a L3 UIGI
loro licenza non fornisse i Turchi di pretesto Moot
per prorompere di nuovo a’danni del Cristiane- ¢o

simo « Promise Cesate di tutto operare perDoge3s.

causa cosi giusta i che sarebbero restituite le
prede 5 castigati i colpevoli , ed allontanati i
Capi dell’ infeste genti; destinando quattro sogs
getti con piena autoritd, perché passassero in
Segna ad eseguire gli ordini suoi j magiunti que-
stiinSegnain tempo, ch’era la Piazza ridot
all’ estremé angustie, partirono tosto per timo-
re dell’empito popolate, esibendo Cesare un
foglio al Veneto Ambasciadore, in cui con es-
-pressioni 5 che indicavano I’ ottima sua volontd
prometteva di far uscire da Segna tutti coloro,
che non fossero a’suoi stipendj, allontanare il
Comandante, e far traddurre a2 Lubiana dodi-
ci tra principali per punirli col meritato ca~

Stigo « |
Non erano soli gli Uscocchi, che infestasses
ro i Mari colle rapine , e col corso, imperoc-
che sopraffatta da Francesco Bonavidio Spa-
gnuolo con quattro Galere la Nave Memma Ve-
neziana , che carica di ricche merci era indriz-
zata verso Costantinopoli, e caduto il Bonavi-
'dio con sua Galera in podestd di Giovanni Bat-
tista Contarini, che guardava colla sua squadra
i littorali di Candia, oltre il danno privafo,
ave-

Promeffe di
Cefare per
frenare gli
Ufcocchi .
Corfaro
Spagnuol J.
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aveva dato |’ avvenimento materia alle contro-

Ul1G1 . oy ue 2
Mr&’:sm- versie per le richieste del Re Cattolico, e de-
Go la Porta. Pretendeva Puno e 1" altra fa con-

Doge 85.5egna del reo; il Re di Spagna, perché fosse
coperto il Legno dalle insegne della Corona
e dimandavano i Turchi la Galera, ed il pri-
gione per vendicarsi delle offese ricevute da’
Spagnuoli ; ma per troncare il filo aglPimpegni
fece il Senato. consegnar tosto il prigione, ed
Arrefaro dar il Legno a*Ministri del Re Cattolico; risolu~
pubblci v . zione , che riusci cosl grata al Re, che oltre la
z;tio':a;:"- pronta restituzione delle merci degli Ebrei, e
re cateoli- de’ Turchi esistenti sopra la Nave predata,
“ecitone fece rinchindere in Napoti il Bonavidio inos-
delsenato: uro carcere, e che colla risposta data dal Bais
lo Corraro a Meemet Bassa appagd eziandio i
Turchi, dichiarando il Bailo , ch’era gid se~
guita la consegna in mano del Re Cattolico ,
come si sarebbe fatto non altrimenti, se cid
fosse accaduto ad un Legno del Gran Signore.
A rendere 1 Turchi meno insistenti giovd mol-
to I'infelice loro costituzione , per essere afflit-
ta la Citta di Costantinopoli dalla fame , e dal
la peste, debile di forze, e di Legni [a [oro
Armata , per I’ avversione de’sudditi a montar
le Galere dopo la sanguinosa battaglia de’Cur-
zolari, per quanto fossero risoluti gli ‘ordini

del Gran Signore .
Per

T ——

&y
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Per tali riguardi non fu difficile dar termi- —————
ne alle controversie de’confini nella DaImazia,Moc[:::_
e vincere I’ostinazione di Ferat, aggiungendo- ¢o
si alle pertinenze di Zara cinquanta Villaggi ,anf%ﬁiii;
e dilatato con altre trenta il confine di Sebe- de’ confini
nico, rilasciando in oltre i Turchi in grazia gk
del Commissario Soranzo a loro ben noto per fa-
ma di singolare virtl, il Contado di Possida-
ria, opportuno alla Cittd diZara, per le quali
benemerenze , e per tante altre nel corso del-
fa vita a prd della Patria, meritd il Soranzo
di ottenere la dignita di Procurator di San
Marco. '

Se le direzioni de’ Turchi prestavano argo-
imento di credere, che avessero a mantener
ferma la pace colla Repubblica, I’indole perod
feroce della nazione, e la possanza del loro
Imperio fondato sopra le basi di risoluto co-
mando , -e di cieca ubbidienza dava luogo a te-
mere, che allestite in poco tempo formidabili
Armate terrestri , € marittime potessero sor=
prendere i Cristiani nel sonnifero. della pace, e
percid fu stabilito dal Senato di rendere assi- _.
curata con nove fortificazioni e difese la Piaz- :imdtllﬁéol;g
za di Corfit, valendosi de’ pitt esperti ingegne-
ri, e tra gli altri, di Ferdinando Vitellio ris
cercato a tal fine al Duca di Savoja, fissando=
si per di lui consiglio di dilatare la circonfe-

Temo V. M ren-
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renza della Piazza, abbracciando con Cittadella,
detta la nuova, il Monte di San Marco, e
rendendo co’ lavori pil forte I'altra detta la

Doge 85.Vecchia; travaglio applaudito da tutti i Prine

cipi; nel riflesso, che nella robustezza di quel-
la Piazza era costituita la sicurezza maggior
dell’ Italia .

Erano dal Senato sollecitati i lavori a misu-
ra delle notizie , che gli giungevano da Co-
stantinopoli de’ grandi apparecchi per Terra,
e per Mare della Porta, senza che potesse pe-
netrarsi a qual parte avessero a trattarsi I’ ars
mi; ma non trascurando tra le difese delle
Piazze !'allestimento delle forze Marittime,
fu incaricato il Generale Giacomo Foscarini di
aggiungeré sei Galere alle quattro destinate al-
l2 custodia dell’ Isola di Candia, e se per gli
avvisi del Bailo rilevasse, che sollecitassero i
Turchi ad armarsi, dovesse allestirne altre di~
ciotto nel Regno per unirle tutte all’ Armata ,
prima che uscissero i Turchi da Costantinopoli ;
eleggendosi intanto in Venezia venticinque So-
pracomiti di Galera ed ammassandosi mille qua-
trocento. Fanti per Candia, perché Ia Repub~
blica non avesse ad incorrere nella fafale co-
stituzione , che aveva dovuto incontrare nella
passata Guerra di Cipro.

Non fu perd necessario I’ uso delle caute djs-

posis
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posizioni , apparendo tosto I’ intenzione di Amu-

rat di volger le armi contro la Persia, invi-pg,

tato all’impresa per la morte di Tamas Re,

Lurec:
CENI=
€0

e per il molto numero de’ figliuoli di Iui, cheDoge 85«

§* insidiavano scambievolmente I Imperio e la
vita, di modo che sciolta la Repubblica dall’
apprensione di guerta, ritornod a fissare le ap-
plicazioni pet arricchire I'Erario, ed a fargo-
dere a’sudditi i frutti della pace.

In tale costituizione di cose mancd di vita
il Doge Macenigo, uomo chiaro per prudenza

Maoite del
Doge Moce=
nigo »

e pet i molti impieghi sostenuti alle Corti de’ v

Principi , potendo dirsi, che nel Ducato di lui
abbia provato la Repubblica varj casi fortu-
nati , ed avversi . Perduto il Regno di Ci-
pro ; illustrate I’armi.con chiara Vittorja; sta-
bilita la pace con Selino j accolto nella Citta
Enrico Re di Francia; doveado poi compian-
gere le disgrazie derivate da fiera peste, da

cui restd afflitta la Capitale, e lo Stato.
Elevato in di lui luogo alla Sede Ducale Se-
bastiano Veniero sotto la di cui direzione ave:
vano gli Alleati ottenuto la chiara Vittoria
a’scogli Curzolari, fu onorato da Gregorio Pon-
tefice del dono della Rosa, presentatagli dall’
Arcivescovo di Capua Nunzio in Venezia, che
si rallegro eziandio 2 nome del Pontefice per
Mz esse-

SEBA-
STIAN
VENIERO

Doge 86.
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essere la Cittd intieramente liberata dal pestis

pEsds fero morbo

Uiniero  Dichiarata con pubblico editto nella Dome~

Doge 86.nica terza del mese di Luglio sciolta affatto
la Citth da’ sospetti di peste , si trasferi in
quel giorno il Principe col Senato a wvisitare il
nuovo Tempio , che s’innalzava in onore di
Cristo Redentore , impiegandosi per la costru-
zione Andrea Palladio famoso Architetta , col
dispendio della pubblica cassa di oltre cento
mila Ducati, e che poi ridotto alla sua perfe-
zione fu dal Pontefice ornato di ampj privile~
gj per la salute dell anime .

Riaperto il commercio, restituita la primie-
ra abbondznza di tutte le cose, e ridonato al-
l1a Cittd il naturale splendore , mentre si fe-
steggiava con gioja la presente pubblica costi~
tuzione , accadde con dolore universale improva

:::t::*: ;:1 viso incendio nel Palazzo Ducale, che incene-
piauobo- ri una delle sue pitt nobili parti con pericolo
di involgere tra le fiamme [’ intietro corpo di
fabbriche cosy distinte. Si appiglio il fuoco nell’
ora del mezzo giorno a un focolare delle stan-
ze Ducali, che attaccatosi al tetto, e liquefat-~
ti i piombi che lo coprivano rendeva vano qua-
lunque tentativo di numeroso Popolo, e delle
Maestranze dell'Arsenale per estinguetlo, per=
cheé cadendo densa pioggia di piombo ardente,

€ra
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éra evidente il pericolo di perder ld vita sen- Ry
‘za applicarvi riparo. Prendendo percio piede ¢ryuy
le idmme , precipititono i coperti della Sala VEnIERO
fnaggiore 5 i ¢ui si raduna il Consiglio di tut- Doge 8¢
ta la Nobiltd, e della vicina, che viene chia=
mata déllo Squitinio ; non senza pericolo chie
potesse attaccarsi alla Chiesa di San Matco
alla pubblica Biblioteca , e alla Zecca; ma ri-
stretto il fuoco nell’ ambiente delle muraglie,
benché esalasse di tempo in texﬁpo orribili glo=
bi di fiamme , non prodasse desolazione mag«
giore :

Sospesa per tale disgrazia per qualche gilor-
1o la convocazione del Maggior Consiglio , fu
deliberato , che dovessero adtinarsi i Nobill
nelle Sale dell’ Arsenile; sid a tafto fossero
restituite alla primiera costituzione le fabbri<
che ; nia per la ristaurazione dellé medesime
variavano le opinioni de’ Maestri dell’ Arte,
sostefiendo alcuni, che avessero a costruirsi da’
fondamenti, ed altri voleévano, che fosse rfipa<
rato il danno sopra le muraglie considerate so-
dissime , e per niente pregiudicaté ; opinione ;
che fu abbraéciata da’voti del Senato, e sens
za cairibiamento dell’antica strattura fi1in bre-
ve tempo ricoperto I'’ampio recinto delle Sale
incendiate, e poi ornate d’insigni lavori, €
col travaglio de’pit celebri Pittori fu aggiun-

M 3 t3
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¥ TNy 2
= ta all'antiche Storie I’ ultima battaglia seguita
SEBA- kaa )
sTian 2 Scogli de’ Curzolari.
Veniero  Afflitto il Doge Veniero dall’ accaduta di-
Doge 86. serazia s comecché infausti avessero a riuscire
alla Patria gli auspizj del suo Ducato, cedet-~
te al dolore, ed al peso degli anni, nella di
cui mancanza aspirando alla suprema Dignit
due prestantissimi Senatori Giacomo Soranzo
e Paolo Tiepolo, s’ interesso la fortuna , e I’
e UN1vETSale concorso per conferirfa a Niccold da
Niceora’ Ponte Procurator di San Marco, che avendosi
pa PoNTE promosso da sé medesimo I'avanzamento colla
Doge 87- perspicacia dell’ ingegno, colla dottrina , e colla
prudenza , aveva meritato ed ottenuto i primi
onori della Repubblica .

Concorsero a felicitare la di Iui esaltazione,
ed a rallegrarsi per la Citta liberata dalla pe-
ste molti Ambasciadori de’ Principi Ltaliani;
il Conte di Verrua per Emmanuele Filiberto

0 senato fa DM€ di Savoja ; Giovanni Alamano per Fran-
rivedere ¢ cesco Gran Duca di Toscana, ed altri per Iz
Ter2 Ferma. filiale riconoscenza , che professavano alla Re-
pubblica. Per mantenere la fama che godeva
di essere il pil adattato stromento alla quiete,
e felicita dell’ Italia spedi il Senato a visitare
le Piazze dello Stato (Giacomo Soranzo con in~;
carico di far riparare i pregiudizj; provveder-
le di munizioni; accrescere i depogi; de’gra,

ni;

A
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TR RIS
ni ; levar da esse le Artiglierie inutili; sosti- g&’lccom'
tuirne di capaci; toglier gli abusi introdott! ' poon
nelle Milizie , e purgare i rolli de’soldati dell’'Doge 87.
ordinanze : le quali cose tutte compite nel pre-
scritto periodo di un’anno, ritornd in Patria

a render esatto conto di sue incombenze.
Costituita la Repubblica in piena pace, non
aveva pena maggiore per conservarla, che nel
frenare gli Uscocchi, i quali fatti pit arditi
per la dolcezza de’ castighi, scorrevano fastosi
egualmente i Territorj degli Ottomani, che
quelli dello Stato Veneto tra le querimonie de’
sudditi de'Veneziani, e tra le minaccie de’Tur-
chi. Potendo questi valersi di pretesto per
franger la pace, primi di porre in uso la for-
Z2, giudicd opportuno il Senato rinnovare effi-
caci uffizj a Rodolfo Cesare 5 perché con sni-
dare dagl’ infesti nidi le pessime genti volesse
troncar il filo agli scandali , ed a’pericoli di
nuove calamita al Cristianesimo, ma non cor-
rispondendo I’ ubbidienza, e I'impiego de’ Mi-.
nistri alla retta intenzione dell’Imperadore, se
fu data a’ Turchi prigioni la libertd, non furo-
no puniti i delinquenti, e se fu spedito alla
Corte di Vienna alcun Capo. dell’ infesta popo=
lazione , non corrisposero agli errori le pene.
Fu percid commesso a Luigi Balbi Capitano
contro gli Uscocchi di stringere con sua Gale-
M a Ta,

1578
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TS 3 [
N ~ra, e con quattro conserve Segna, perchc ime
Niccorod g ; :

; uella Piazza, Buc-
e Poxe terdetto il commercio tra quell: ;

Doge 87. cati, Fiume , ed altre terre vicine , nell'impe-
Sena 40¢ dimento di procaccjarsi I”alimento col corso,
«:mipubbli- fossero costretti a cambiar volontariamente Pae=
e se. Arrestati percio dalle pubbliche Galere al-
Kifbola 4l cuni Legni, che osarono entrar in Fiume ,-al-
o hidduct Je-doglianze di Carlo Arciduca d'Austria, che
si lagnava essere interdetta la navigazione agli
abitanti di Fiume, non partecipe delle colpe
de’ Segnani, fu fatto intendere , che operando
il Senato colla risoluzicne, che ricercava Iz ne-
cessita, ed il comun bene, non doveva Carlo
maravigliarsi , se fossero severe I’ esecuzioni.
Con eguale fermezza fu fatto intendere al
Ricevitore di Malta per le represaglie fatte da’
Cavalieri di alcune Navi Veneziane cariche
1578 tra le altre merci , di efferti di Ebrei e de’
Turchi: Essere pubblica volonta, che per an-
sieta di tenue ingiusto profitto non fossero tur«
bati i Mari, violata la ragion delle genti, ed
interrotto il commercio con pericolo di risve-
gliare i Turchi a daani del Cristianesimo ; ed
al Gran Mastro che con espresso Ambasciado=
re spedito 2 Venezia esibiva la pronta restitu-
zione, e prometteva di far rispettare in av-
venire le pubbliche insegne , ancorché per I’

istituto dell'Ordine dovessero inogni luogo es-

Ed al grin
?‘:dﬂla .

Sére
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sere manomesse le robe degl infedeli , fu ris-‘—.—
, : . . Niccord
posto: Che confidava il Senato di non.udire , poyre
in avvenire querele di tal natura, e che va.Doge 87-
riando nella mutazione de’ tempi gli antichi
usi , la principal cura de’ Principi dovea esse-
re di non irritare a’danni de’ Cristiani I ar-
mi de’ Turchi . Tale essere I’intenzione di Gre-
gorio Pontefice ; tale I’ assenso del Re di Fran-
cia, e del Re Cattolico , ¢ tale la volonta del
Senato.
Con eguale risoluzione fu repressala licenza
de’ Triestini , che con violazione degli antichi
pubblici dritti sopra I’ acque dell’ Adriatico, e
delle convenzioni colla Repubblica si erano wgyih in.
applicati alla costruzione di alcune Saline , maliedote &
se per brev’ ora restd sospesa I’ esecuzione perdicate.
le promesse dell’ Ambasciadore di Cesare; che
sarebbero tosto restituite le cose al primiero
stato, penetratosi poi, che I’ uffizio era diret-
to al svlo fine di differire il pubblico risenti-
mento, ¢ che i Triestini sollecitavano a per-
fezionare I’ opera incominciata, fu ordinato al
Podesty di Capo d’ Istria, ed al Capitano con-
tro gli Uscocchi di spianare , edistruggere gl’
incamminati lavori, con che resto preservato da’
pregiudizj il libero Dominio della Repubblica
sopra il Mare.
Se tale era la pubblica scllecitudine per
mans
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== mantenere immunida’ pregiudizj le proprie ra-

Niccoro'

pa PONT

Doge 37

Moviment}
di Fiandra .

Egioni, non minor cura si prendeva il Senato
. per procurare la pace tra Principi, ben com-
prendenda, che ne’ torbidi della guerra tra le
maggiori potenze , DOR poteva non risentire
sene il Cristianesimo tutto, e che il sangue,
e I' oro profuso npelle civili discordie tra Fede-
li ridondava finalmente in wantaggio del cos
mune nemico. Ardeva la guerra nelle Provin-
cie della Fiandra, e combinandosi ne’ sollevati
due forti riguardi-di Religione, e di Stato,
per sottrarsi dall’ Imperio del Re Cattolico im»
ploravano gli ajuti de’ Principi della Germa-
nia , sollecitavano gli Ugonosti di Francia, di
mode che prendendo parte ¥ malcontenti cone
finanti, era ogni luogo ripieno di rivoluzioni
e tumulto, non essendo bastante il comando.
de’ Principi per tenere a freno i movimenti
de’ Popolieccitati da’ stimoli della coscienza , e
dall’amor alla preda. La partenza impYovvisa
dalla Corte del Duca di Alansone fratello, del
Re di Francia faceva temere atroce guerra dj
quella Corona colla Spagna, perché fattosi if
Duca capo de’solevati di Fiandra con titolo.
specioso di prottetore della libertd di quelle
Provincie , e trasferitosi 2 Mons concorrevano.
ad arrolarsi sotto le insegne dilui numerosi Cor-
pi di Milizie Prancesi, altre spinte dalla naturale
Viva-
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vivacith della nazione avida di cose nuove, ed =—
altre per I’ onore di militare sotto gli ausPizidiﬁlﬁgiﬁ
un Capitano della Casa Reale. Fosse cid taci-Doge $7.
to consentimentp del Re per espurgare il re-
gno dagli umori maligni, e per abbassare la gran-
dezza della Spagna , spogliandola di si nobile ap-
pendice di Stato, o pure particolare consiglio
del Duca di Alansone, vi era ragione di crede~
re , che commosso il Cattolico da ingiuria si :
aperta avrebbe rotta la guerra 2 confini della
Francia, dovendosi in conseguenza aprire fu-
nesto teatro di sanguinose tragedie nell’ animo=
sita di due nazioni nemicissime per ragion di

confine , e pexr gelosia del Dominio. Giovanni
. oX » Michele efs
Eeccitava percio il Pontefice la prudenza del jreqo Am-

: : : bafciad
Senato ad interporre gli uffizj appresso la Cor= .o sccure.

te di Francia per raddolcir le amarezze , dalle ® ¢ 2™
quali potevano essere invitati i Turchi ad in. Principi-
sultare i Cristiani, ma gia prevenuti gli ani-
mi de’ Senatori dalla naturale attenzione al co-
mune vantaggio , avevano deliberato di spedis
ve in Francia, e in Fiandra espresso Amba-
sciadore Giovanni Michele, per divertire Ie
pessime conseguenze di aperte ostilita.

Presentatosi il Michiele ad Enrico, espose
la viva brama del Senato, che non fosse alte-
rata la pace tra due potentissimi Principt
della Cristianita, perché gli scapiti de’ Fedeli

non
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non ridondasseto in vantaggio de’comuni ne-
mici, attenti a cogliere le oportunira favore-

Doge 87.voli per la maggior loro grandezza : Confidare

la Repubblica per la radicata inviolabile amis
cizia collaCorona di Francia, che sarebbe dal
Re accolto di buon animo I’ uffizio diretto a
quest’ unico importante fine dell’ universale tran<
quillita, lo che non poteva sperarsi con altro
mezzo , che richiamando il fratello dalla Fian-
dra, dasse la DMaesta sna evidente prova al
mondo tutto, non essere Ia di lui partenza se<
guita con intelligenza segreta della Corte, ma
per privato consiglio, e ad istigazione &i co~
loro , che vedevano di mal occhio la buona
amicizia che passava tra due potentissimi Re-
gni. Dichiard Enrico Ia retta sua volonti; l4
prontezza maggiore, perché non fosse alterata
la pace colla Spagna ; disapprovo la risoluzio=
ne del fratello protestando di richiamarlo colls
maggiore sollecitudine, ma nel tempo medeé-
simo paleso il suo timore , che allettato il Du-
ca dalle lusinghe de’ Popoli sollevati, e dalf
ideale grandezza, avrebbe difficilmente abban<
donato I impegno . i

Conoscendo il Michele di poter poco spe-
rate dallaCorte di Francia si trasferi a Mons,
e presentatosi al Duca di Alansone, disse : es«
sere stato espressamente spedito dal Senato

per
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per dar evidente prova della pubblica premu- N 4
ya per la maggiore felicita, e grandezza della , gg:;g
Corona di Francia, e per il bene comune del Doge 87.
Cristianesimo esposto a lagrimevoli conseguen-
ze, se per le insorte amarezze si accendesse
la guerra col Re Cattolica, Che all'animo sup
generoso non potevano mancire opportunita pin 1578
favorevoli, e piu gloriose d’ illustrare il suo no-
me , tanto piu, che I'impresa presente era cir-
“condata da grandi difficolt, perché fondata so-
pra I’incostante fede de’popoli, che cercavano
di scuotere il giogo di legittimo Imperio col
solo oggetto di vivere in liberta, non di cam-
biare Sovrano. Lo eccitd con destra maniera 2
riflettere qual impressione avrebbe fatto negli
uvomiini la considerazigne, che il Puca di A-
lansone fratello del Re di Francia, Re Cri-
_stianissimo, acerrimo persecutor'degli Eretici,
si dichiarasse protettore di gente sediziosa , ri-
belle 2 Dio, ed al suo Principe con pericolo
di muovere I’ armi del Re Cattolico ; e d’ in-
vogliere nelle differenze di due possenti Sovra-
ni qualunque parte d’ Europa. Rispose il Du-
ca. Non essere stato spinto da inconsiderato
consiglio a prender la protezione de’ Popoli della
Fiandra, ma dall’ obbligazione che traeva ca-
daun Principe dalla nascita di prestar ajuto
agli oppressi; e che avrebbe mancato all’ uffi-

AL
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: zio suo, se dopo aver loro promesso di assi=

N‘ccm‘bsterli, fosse divenuto alla deliberazione di ab-

pa PoNTE k Y :

Doge 87.bandonarli. Dichiarare percid la sua riconos
scenza al Senato, ben certo; che comie Prin-
cipe giustissimo avrebbe dato i dovuti riflessi
alla necessitd del suo impegno .

compote  Hipprendeva il Senato, oltre i remoti riguar-

;:‘ ':l"::‘. di di rottura tra Principi, le vicine insorgens

chefaro  di ze, che pilt facilmente potévano porre in mo-

BIEEOT vimento le cose Italia, avendo il Marescial-
lo di Bellagarda decaduto dalla grazia del Re
di Francia, e favorito dal Duca di Savoja, oc-
cupato il Marchesato di Saluzzo , trascurando
di ubbidire alle ordinazioni del Re, e scaccia-
to coll'armi Carlo di Birago Regio Luogotenen~
te, da che temevasi, che irritato Enrico dal-
la temerita d’ un suddito contumace, e dall’
arti de’di lui fautori fosse per vendicarsi, e
portar I'armi in Italia. Erano percid efficaci
gli uffizj d'ordine pubblico dell” Ambasciador
Grimani 2lla Corte di Francia, edi Francesco
Barbaro Ambasciator in Savoja, perché 1'affa-
re fosse definito col negozio, rimettendo final~
mente il Re alla desterity della Regina Cate-

1579 tina Madre 12 cura di ridurre il Maresciallo

alla dovuta rassegnazione verso il Sovrano, al
qual fine trasferitasi essa 2 Granopoli, e di la
a Monluello, Terra del Duca di Savoja, con

finz
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fina dissimulazione, e sagacia ( doti particola- s
;-i di lei ) indusse Bellagarda a ricevere dalmuf)om
Re Ie patenti di quel Governo, reprimendo inDoge 87.
tal maniera le faville del fuoco, che dopo il
corso di pochi anni dilatd le fiamme in pil
parti del Cristianesimo, e specialmente nel
Regno della Francia.

Ottenuto dalla pubblica maturitd I’ oggetto
desiderato di preservar in pace I Italia, cono=
sceva derivar cid dall’ attento studio di tener.
si ben affetti i Principi, de’quali coltivava
con sincere dimostrazioni I’ amicizia pli®strers
ta, a segno che, rimanendo tuttora indecise
alcune controversie cogli Austriaci, dichiard
Cesare al Veneto Ambasciatore Sigismondo
Cavalli, ( ratificando la buona sua volonti col«
Ia voce dell’ Ambasciator Dorimbergio in Ve-
nezia ), che se da’ Ministri a cid deputati non
potessero essere terminate , voleva egli inter-
porsi , non come Giudice , ma come amico.

Egual premura dimostrava Francesco Gran pises ca.
Duca di Toscana di unirsi in strettovincolo col- 5o, Pof2

di Francefco
la Repubblica, con avanzare al Senato la mas- *n. Duct
sima gia fissata di aver in isposa Bianca Capello
Nobile Veneziana, che dichiarata con decreto
ﬁgliuo, della Repubblica, ed insigniti del gra-
do di Cavalieri Bartolommeo Padre, ed il fra-
tello Vettore, spediti a Firenze due Amba-

§Cla=
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——— sciatori, Antonio Tiepolo, e Giovanni Michele

Niccovr
pA PoNTE

per far palese al Gran Duca il pubblico gradi-

Doge 87.mento, fu da esso corrisposto colla spedizione

1580

a Venezia di Giovanni Medici per render gra-
zie al Senato dell’ Ambasciaria, e della pubbli~
ca dichiarazione.

Prove non minori di vera amicizia veniva-
no date alla Repubblica dal Re di Spagna, e
da'Turchi nelle tregue di tre anni da essi pat-
tuite ; il Cattolico perché involto nelle turbo-
lenze di Fiandra, ed ansioso d’impadronirsi
del Pertogallo per la vicina morte di Enrico
Cardinale, che teneva il Governo del Regno ;
ed Amurar per esser sciolto da qualunque. im-
pegno sin a tanto trattava I'armi contro i Per~
siani , volendo I’uno e 1'aliro Principe, che
fossero nominati nel trattato i Veneziani, co-
me comuni amici, benché¢, commossi gli Otto-
mani da’stridori de’ popoli afflitti dalle scor-
rerie degli Uscocchi avanzassero frequenti do-
glianze alla Repubblica, quasicché 2 solo suo
peso rimanesse frenare la licenza di quelle
genti.

Non desisteva il Senato di esortar Cesare
col mezzo di Andrea Badoaro Ambasciadore ,
perché fossero tradotti in altre partiQJe’ Po-
poli contumaci, ma talvolta scusando egli le 1i-
cenze degli Uscocchi, dimostrando ora I’ utili-

ta,




etve R0V T iR ReZE O 193
ta, che poteva apportar a’Cristiani il soggior-
no di quelle genti feroci al confine Ottomano,N‘%OLe’
e finalmente rilevando la facilita di GregcarioDl_*)“c,gtgmgfj,.;l.3
Pontefice nell’accordare agli Uscocchi privilegj
ed annue pensioni, dimostrava Rodolfo di ren-
dere bensi puniti i colpevoli, risarciti i danni
e posto freno alle trasgressioni , ma poca dis-
posizione di trasportarli in altro luogo da Se~
gna .

Pit fruttuose furono le proteste fatte dal

Senato a Guglielmo Duca di Mantova, che con
larghe fosse tentava dar scolo all’ acque del ter- it
ritorio per sollievo de’ sudditi suoi nel Fiume fgi::: d_lm’f
Adice ; cosa che riuscendo di altreitanto dan= Mantova.
no a’ Veronesi, fu intimato al Duca colla spe-
dizione di Francesco Girardi il pubblico risen-
timento, ma posta la materia in discorso, col-
la costruzione di sotterraneo acquedotto, fu
compiaciuto I’ uno senza danno dell’ altro .

Deffinite con reciproco piacere le vertenze g
co’Principi confinanti fissava il Senato nelle no- pifogff;m
vita della Spagna, da cui spedite numerose gg:‘;ﬁfmf‘
Milizie a’ confini di Portogallo per la morte
di Enrico Cardinale , e fatta passare poderosa
Armata Navale alle foci del Tago si era po-
tuto con poca fatica, e minor pericolo occupa-
re la Cittd di Lisbona, ed il restante del Re-
gno. Aggiunta alla Menarchia cosi ricca ap-

Tomo VI. N pen-
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—— — pendice , avanzo il Re Filippo al Senato lafes

Niteord

pa Pdnte

licita dell’ avvenimento , dichiarando, che fat=

Doge 87, ta maggiore la sua possanza sarebbe da essoin

qualunque incontro impiegata a pro della .Re-‘_ .

ligione, e della Repubblica amica , spedindo a
Ini il Senato ad attestare la pubblica gioja
Ambasciatori Girolamo Lippomano, e Vincen-
zo Trono.

La grandezza sempre maggiore della Monar-
chia Cattolica non dava al Senato materia di

pericoli del’gelosia in confronto delle imminenti turbolen=

1talia .

oz¢ d’Italia, minacciando il Re di Francia, se-

guita gia la morte di Bellagarda, di voler a-
stringére colla forza i Saluzzesi renitenti a ri-
tornare all'ubbidienza della Corona, ne’quali
movimenti dovendo pur troppo prender parte
gli aleri Principi, era facile, che se ne risen-
tisse nella varietd degli umori la quiete dells
Provincia.

Mancato di vita Emmanuele Filiberto Duca
di Savoja, aveva il Senato spedito al Figliuolo
Carlo Marco Giustiniano Ambasciatore per
adémpire alle consuete offiziosita , e da Carlo era
stato mandato a Venezia Francesco Martinen=
go, che dopo aver attestato I’ ottima disposi-
zione del suo Sovrano di continuare nell’ ami-
cizia colla Repubblica ricercd segreta udienza,
in cui espose: Essere stato spedito a Carlo suo

Si-

|
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Signore dal Re di Francia il Maresciallo di ‘
Retz per significargli la risoluta sua volonta anccor,o

DA YONTE

di astringere colla forza all’ ubbidienza i contu- Doge 87.
maci Saluzzesi, ma che Carlo memore degli
avvertimenti del Padre era deliberato di star-
sene neutrale , ricercando perod il consiglio, e
I’ assistenza. del Senato Veneziano per acco-
modarsi alla’ prudenza delle sue massinfe . Ri- pifons deg
spose il Senato, che avrebbe fatto sua spes joo°, 2!
cial cura perseverare nell’ amicizia col fuove Vo«
Duca di Savoja, come aveva praticato co’ suoi
Maggiori , potendo eziandio cid giovare als
la tranquilitd dell’ Italia , ben persuadendosi,
che tale sarebbe stato I’ oggetto delle delibe-
razioni di Carlo per riguardo al beme della
Cristianita , e per proprio interesse, tanto pil
che gli Stati suoi era confinanti a due poten=
tissimi Principi .

Furono tosto comunicate al Pontefice le so-
pravvenienze ; perche coll’ autorith sua procu-
_rasse divertire le calgmita dalla Provincia , ma
sebbene dimostrasse egli di bramare la quiete
d’ Italia nutriva tuttavia nell’animo pensieri
contrarj all’ universale tranquillitd , che diedero
specialmente al Senato materia di meditazioni,
e di controversie.

Sopra due punti versavano le piu insistenti geis repubs
pretensioni del Papa; il prima per la presari- ‘;2::,,‘,5‘2?.

N 2 solu. ™

1580.
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soluzione , che fossero visitati i luoghi tutti
Religiosi della Provincia ; I’ altro per sostene-

Doge 87.re le scandalose richieste del Patriarca d'A-

quileja .

Dopo aver dato la cura di far le visite in
Milano al Cardinale Carlo Borromeo , a Bologna,
e a Firenze al Cardinale Camillo, Paleotti, di-
segnava il Pontefice di fare il medesimo in Ve~
nezia, e gia n’ aveva appoggiato I’ incarico ad
Alessandro Bolognetti Legato, ed a’ Vescovi di
Verona, e di Brescia.

Prevedendo il Senato i sconcerti, che pote-
vano da cio derivare instd, perché fosse asse-
gnata I'incombenza a Giovanni Trevisano Pa-
triarca, destinandosi dal Consiglio di Dieci
tre Senatori ad assisterlo, perchéogni cosa pas-
sasse con buon ordine , e senza impegno colla
Corte di Roma. Ma fisso il Pontefice nell’ o-
pinione , non ammetteva consiglio o tempera-
mento , ricercava ubbidienza , e con ordini re-
plicati al Bolognetti , voleva, che tosto eseguis-
se quanto gli era prescritto . La cosa nuova e
non pil praticata riusciva molesta al Senato ,
nel timore che fossero: alterati gl’ antichi pri-
vilegj delle Chiese, e degli Ecclesiastici della
Citta, dove esistevano tanti Monasterj di Ver-
gini, molte delle quali di sangue patrizio, ac-
crescendo il sospetto di perniciose conseguenze

quan-
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quianto era accaduto nella Diocesi di Brescia

e e

Niccordy

visitata dal Gardinal Borromeo, dov’erano in- = D
sorti tumulti di Popolo, e novita pregiudiziali Doge 87.

alle leggi, ed agl istituti, con pericolo ezian-

dio di sconcerti maggiori , se quell’nomo di
santi costumi , e dotato di prudenza distinta
_non si fosse astenuto per consiglio di Luigi
Giorgio Rettore di Brescia di avanzarsi a’passi
nlteriori per vantaggio della Religione , e per

} affetto di lui verso la Repubblica. Si affaccia-

yano con apprensione le controversie suscitate
in Fitenze , dove volendo gli Ecclesiastici a-
vanzarsi ad esaminare le rendite de’luaghi pii

e de’ Collegj sotto la laica direzione , e reési-
stendo con vigore e risoluZione i Governatori,

e protettori di essi luoghi erano passate tant’

oltre le amarezze, che fu costretto il Pontefi-

ce sospendere I’ ufficio a chi lo aveva addossa-

to; da quali esempj commosso il Senato ricer-

cava, che I’ incombenza fosse assegnata al Pa-

triarca Trevisano, munendolo eziandio, se oe-

corresse , di maggiore autorita della Santa Se-

de . Ricusava il Pontefice di aderire al proget-

to, asserendo , che per il Concilio di Trento

non poteva il Patriarca esercitare tal ministe-

ro nella propria giurisdizione, di modo che do-

po pit mesi di altercazione rilascid ordini ri-

soluti al Legato di tosto ubbidire. Presentatosi

N 3 per-

1580.
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o 9 percid egli al Collegio, esposg lIa necessita che
I‘M'ifg:,mlo astringeva ad eseguire le prescrizioni del
Doge 87.Pontefice.
Alla fissata determinazione rispose il Doge
con sentimento grave: Non essere questa giu-
sta retribuzione alli tanti meriti di una Repub- |
blica , che non aveva mai ceduto ad alcun [
Principe nella riverenza verso Ia Santa Sede. L
Per essa e ne’remoti, e ne’vicini tempi esser-
si profusi tesori, e sangue; per essa, e per
ubbidire al comando di Pio Quinto Pontefice '
essersi sostenuta la guerra con Selino Signor
de’ Turchi. La mercede delle fatiche, e peri~
coli esser stata la sospensione de’sussidj Ecclesia~
stici, la negativa delle Decime sopra il Clero
del proprio Stato; ed ora che cominciavasi a
respirare da’passati infortunj per prender vigo-
re a difendere ne’ casi ayvenire la Cattoli-
ca Religione , porsi in campo dalla Corte dj
Roma motivi di agitazioni, e molestie . Con-
fuso il Bolognetti all’ esposizione del Doge cer-
cava di soprasedere, perché col tempo avesse a !'
vendersi pilt pieghevole il Papa, ma questo sempre
pilt fisso replicando con"sdegno il precetto obbli-
go il Nunzio a ritornare al Collegio, che con
dolore disse; non aver piy arbitrio dj prolun-
gare I'esecuzione, che avrebbe dato principio
all’ uffizio suo colla visita della Chiesa di San

Fran-

ey —
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Francesco . Allora il Doge con risolute parole ==
rispose : Che gli sard fatta opposizione, che N‘I‘;C‘“b
insorgeranno sconcerti, e che in tal caso ful-a}gs NST;‘:
minera forse la Scommunica contro il Senato,
alla quale risoluzione soggiungendo il Nunzio
di non avere si fiatta intenzione, sindustriava
con replicati uffizj di raddolcire I'acerbitad de-
gl animi: si scusava coll” autorita del precetto,
differendo , per quanto gli era permesso, di
dar alla Repubblica cagioni di dispiaceri. Avan=-
zato tuttaviaz I’ impegno , non poteva il Ponte-
fice ritirarsi senza diminuzione della sua di-
gnitd da quanto aveva prescritto, ed era in
condizione il Senato di non rimoversi dalfs
costanza delle sue massime, di modo ch’erz
presagita: imminente: un’ aperta rottura; ma
preso il salutare espediente,. che sarebbe fatta
la visita da un solo Vescovo-Veneziano , e che
da essa sarebbero andati esenti i Collegj de’
Laici, ed i Monisterj delle Vergini, fu dal
Vescovo di Verona supplito all’ uffizio con de-
steritha , terminando senza maggiore irritamen-
to 1’ affare .

Se dopo il corso di alcuni mesi ebbe fine Ia
prima vertenza, con aspetto pit molesto per
I’ impuntamento, e per le sue circostanze' in-
sorse I’ altra controversia per il Patriarca d’
Aquileja , consumando gquesta periodo st Iungo

i N 3 di
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~di tempo, che non poté terminarsi, che collz
ﬁllgg?a?a morte di Gregorio Pontefice. Trasse origine
Doge 87. la spinosa materia da piccola, e mal fondata
pretensione del Patriarca sopra il Feudo di
1580. Tagetto nella Terra di San Vito , che godu-
to per antichi titoli da’Conti Altani , spetta-
va senza dubitazione all’autorita del Senato
disporlo per le convenzioni stabilite sino nell”
anno mille quattrocento sessantacinque, tra Ve=
neziani, ed il Patriarca.

Conosciuto da Giovanni Grimani al presente
Patriarca il proprio torto, dimenticatosi del
filiale affetto, che doveva nutrire verso la Pa-
tria si trasferl 2 Roma, dove rappresentd al
Pontefice, che degenerando il Senato dalle pieto~-
se massime de’ Maggiori nel difendere le giu~
risdizioni del Patriarcato d’ Aquileja, studiava
privarlo delle ragioni che se gli convenivano,
sottraendosi pero di porre in carta i gravami,
come ricercava il Pontefice , che vago tuttavia
di dissidj abbraccid I opportunita d’impuntare
colla Repubblica, ricercando all’ Ambasciadore
Cornaro, che il Senato aderisse alle sue pre-
mure , o pure assoggettasse le pretensioni al
giudizio.

Alle lettere del Cornaro, che accompagna-
va la notizia del discorso tenuto dal Papa ghi
fu commesso rispondere: Non esser stata in

al-
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alcun tempo volonta della Répubblica vioiarew
e giurisdizioni del Patriarcato d’ Aquileja; mai‘%g:%
come per gli antichi patti era stato il Senatopoge 87
sempre in possesso della disposizione, e colla-
zione de’ Feudi della Patria del Friuli, riusciva
nuova la pretensione del Patriarca di voler arro-
garsi la facolta , che non avevano mai avuto i
Precessori . Sostenendo il Papa di aver incar-
ta le pubbliche ragioni, ed essendg costante
volonta del Senato di non contestare Giudizio
si rendeva la materia vieppil contumace, ed
involta in difficoltd. Rifletteva il Patriarca di
essersi troppo avanzato, dichiaravasi disposto
di ritornare alla sua Chiesa, e di venire a
Venezia, se avesse avuto ferma prova di sicu-
rezza, e se il Pontefice non avesse impiegata la
dignita sua nell’ accettazioue dell’ affare; ma
prendendo piede la dilicata materia, ricevuta
dal Papa in scrittura la dimanda del Patriarca
Grimani, e chiamato a Roma Luigi Giustinia=
no Patriarca eletto dichiarava di volere assog-
gettarla all’ opinione di un Concilio de’Cardi-
nali. Si facevano percid in ogni Iuogo dispu-
tazioni e discorsi sopra il proposito , senonché
afflitti gli uomini dalla fatale influenzay che
con febbri , flussioni, e dolori acerbi di capo
si era diffusa per tutta Europa senza lasciare
alcuno esente dalla molesta sopravvenienza , i

pare
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e particolari languori aveyano posto in dimenti~

Niccord
pa PonTE

canza le questioni altrui, pensando ognuno al-

Doge 87.la propria salute pregiudicata per opinione de’

Medici dall’ umidz stagione di primavera,

Non mitigava perd I’ ardenza del Papa, che
con efficaci insinuazioni stimolava I’ Ambascia-
dore, perché il Senato esibisse le sue ragioni
in scrittura , e levato da Venezia il Nunzio
Alessandro Bolognetti, come lento ad eseguire
le prescrizioni, sostitui Lorenzo Campeggio Bo-
lognese , che presentd tosto al Collegio lettere
del Pontefice , con le quali esortava il Senato
a restiruire al Patriarca d' Aquileja il Feudos
che gli aveva tolto ; comfidando di cid ot-
tenere dalla Repubblica per costume religiosa, e
per tante prove di pieta distinta nell’nbbidien-
za a precetti de’ Romani Pontefici , contro la
quale non avrebbe voluto: il Papa, se non con
grande suo dispiacere, devenire all’uso dell’
autoritd, di cui erano da Dio armati coloro,
che sostenevano in terra le veci di Vicario di
Cristo.

Costante il Senato nelle prese deliberazioni,
perché fondate sopra la solida base dell’ onest?,
e ‘la giustizia non diede al Nunzio diversa
dall’ altre la risposta nel presente uffizio; ma
conoscendo, che si tiscaldava vieppilr la contu-~
mace materia giudicd opportuno avanzarne le

no-
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notizie alle Corti de’ Principi per interessare

1ccoro’

la Joro autoritd a favore della Repubblica iR Donme
affare , che poteva essere di pessimo esempioDoge 87

a ciascun Sovrano nel proprioStato. Fecero in
ogni luogo impressione negli animi le pubbliche
convenienze , laudarono i Principi la costanza
del Senato, dichiarando sino in Roma i loro Mi-
nistri la ferma deliberazione de’ Sovrani di non
staccarsi nella vertenza presente da quanto
erano impressi a favore della Repubblica ; ma
dandosi il Papa a conoscere sempre pitl osti-
nato, volle il Senato che passasse a Roma con
carattere di Ambasciadore estraordinario Gio-
vanni Soranzo, che rappresentando al Pontefi~
ce con pesato ragionamento le pubbliche ragio-
ni, I’ onesta , Ia consuetudine , la rassegnazio-
ne della: Repubblica alla Santa Sede in tutto
cid non valesse con pessimo esempio ad accre-
scere nelle menti torbide de’Cittadini le malna-
te pretensioni, se le ragioni ebbero forza di
commovere 1’animo del Papa, non furono pe-
rd bastanti a distorlo dall’ ostinata questione .
Esagero il Pontefice nel Collegio de’ Cardina-
li, che ricusava il Senato di sottoporsi al giu-
dizio, e di porre in scrittura, quanto con in-
concludenti discorsi avevano pil volte esposto
gli Ambasciadori, eccitando i Cardinali a vo-
ler illesa I’ autorita, e dignita della Santa Se-
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de, ed 2 mantenere imimuni da qualunque pre-

Niccord giudizio le giurisdizioni; e 1 diritti Ecclesia-

paPo

Doge 87

1582 /

stici per obbligare i Veneziani a sottoporsi al
supremo incontaminato gindizio de’ Sommi Pon=
tefici , come avevano fatto in ogni tempo i
maggiori Principi della Cristianita. Fomenta-
vano alcuni tra Cardinali I’ ambizioso traspor-
to del Papa; o perocculti disegni , o per avan-
zarsi uella grazia di Ini, da che prendendo
egli argomento alla pin forte insistenza dichia-
rava, che tentati i mezzi pilt piacevoli per
obbligare il Senato ad accordare cid ch’ era
giusto e conveniente, non gli restava, che a-
stringerlo coll’ armi spirituali; e colle censure.

Prendendo il Semato consiglio dalla propria
prudenza piegd ad accordare , che le pubbli-
che ragioni fuori di giudizio, e sehza minimo
pregiudizio fossero esibite sotto I’oéchio del Paz-
pa, dalla quale risoluzione ne rilevd egli pia-
cere si grande , che con magnifici concetti esal-
td pubblicamente la maturithd del Senato Vene-
ziano ; ma se il temperamento acquietd per

'brev ora !’ animo di Iui, si suscitarono dall’

ottenute facilita magglorl pretensioni , riducen-
dosi il molesto affare a poco miglior condizione.

Non era percid riposto il fondamento pid so-
do delle speranze al buon fin dell’ affare , che
nel benefizio del tempo, e nella desterity de’

mads
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maneggi , essendo intanto cura speeiale del Se-
nato di conciliarsi sempre pit I’ amicizia de’

Niccord
pa PonTE

Principi per averli favorevoli nelle vertenze ,Doge 87.

di sussidio nelle vicende de’ tempi, e per ri-
trarne D’ utilita, chedalla sincera corrisponden-
za suole derivare alla felicita de’ sudditi, ed
alla floridezza de’ stati.
Deliberato percid il Cattolico di concedere
a Maria sua sorella vedova dell’ Imperadore
Massimiliano il Governo del Portogallo, che
con fortunato acquisto aveva aggiunto alla Mo-
narchia, e facendo essa noto al Veneto Amba-
sciadore Andrea Badoaro eil desiderio di pase
sare dalla Germania per i pubblici Stati , destind
il Senato quattro Ambasciadori, Giacomo Foscari-
ni , Giovanni Michele Procurator di San Marco,
Giovanni Soranzo, ed Antonio Tiepolo per in-
contrarla a’ confini del Friuli, e per praticare le
dimostrazioni, che convenivano ad unafiglivola
dell’ Imperador Carlo Quinto, moglie di Mas-
similiano Imperadore, madre di Rodolfo Ce-
sate , e sorella di Filippo Re: delle Spagne.
Trattata regalmente per cadaun luogo a pub-
bliche spese; servita da numerosa comitiva di
Nobili della Terra Ferma, e da numerose
Milizie , dichiard I’Imperatrice di essere cosi
soddisfatta degli onorevoli trattamenti , che
spedl da Padova Carlo Triulzio a render gra-
zie
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——=,ie al Governo, e ad attestare il di lei gradi-
Niccord . .o egualmente , che la costante suz dispo-
pa Pontg -

Doge 87. sizione a favore della Repubblica .

Coll'arti della liberalitd, e della prudenza stu-
diando il Senato di confermare I’ amiciziz colle
Potenze d’ Europa poteva dirsi (a tiserva del-
la vertenza colla Corte di Roma) che conser-
vasse ottima la corrispondenza con tutti i Prin. |
cipi ; imperocché i Turchi medesimi , de’ quae 5
li era sempre gelosa, e sospetta la pace, in-
viliti per i sinistri avvenimenti di Persia proc-
curavano, che non fosse alterata la buona in-
telligenza co’ Veneziani , spedindo Amurat, in
prova di estimazione, e di buona volontd 5 €S-
pressa persona a Venezia ad invitar la Repub-
blica alla solenne funzione del ritaglio di Mee-
met suo figliuolo, al qual fine fu di nuovo fat-
to passare alla Porta Giacomo Soranzo Procura-
tore~« Le dimostrazioni de’ Turchi a voler in-
violata la pace colla Repubblica non rallenta~
vano la diligenza del Senato per rendere per- .
fezionate le fortificazioni di Corfd ; Piazza ge-
losa, e scudo della Cristianita, spedindo , ri-
dotti a termine i lavori, Giacomo Foscarini, |
e Marcantonio Barbaro Cavalieri, ‘e Procurato- i
riy perché uniti al Provveditor Generale dell 3
Armata , e dell’ altre Cariche considerassere
maturamente to stato della Piazza, ordinando "'

ezian-
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eziandio Te disposizioni opportune per la difesa. —
Non prendeva intanto migliore aspetto ingggﬁ_’&
Roma I’ affate della Chiesa di Aquileja, edin-Dyoge 87.
sistendo senza effétto gli Ambasciadori , giudi-
cO il Senato di suo decoro richiamare in Patria
1’ Ambasciadore straordinario, rimettendo zalla
desteritd dell’ Ambasciadore Leonardo Donato
1a cura di cogliere il momento favorevole per
dar fine al molesto affare. Perdare al Pontefice
I’ ultime prove di sua premura a compiacerlo,
finalmente discese sino a concedergli in done
il Feudo, senza perd pregiudizio degli altri,
che dipendevano dalla pubblica disposizione nel=
la Provincia del Friuli; ma tanto fu lontanp
che si acquietasse il Papa all’esibizione, che
pretendendo gli fossero cedute dalla Repubblica
le giurisdizioni, e dispasizioni di tutti i Feudi
di quella Provincia, con trasporto di sdegno es-
clamava di volere a tutto costo difese le ragio=
ni della Santa Sede pregiudicate can perniciosa
licenza dall’ autoritd del Senato.
Alle differenze colla Corte di Roma si ag-
giungevano al Governo motividi agitazione per
le continuate piraterie degli Uscocchi , & per
quelle della nuova Religione , detta di San
Steffano istituita dal Gran Duca di Firenze,
per quali giungendo tutto giorno alla Porta i
clamori de’sudditi Ottomani spogliati della liber-

-4 . A

ta,
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ta, e degli averi, potevano derivare a'Cristiant
conseguenze lagrimevoli di nuove calamita. Seal-

Doge 87.le doglianze del Senato si scusava il Gran Duca

1582
Infelbazioni
de" Corfari.

coll'istituto dell’Ordine , e colla promessadi rila=
sciar precetti alle sue Galere, perché si tenes-
sero al possibile lontane dalle pubbliche spiag-
gie, alle replicate proteste alla Corte di Vien-
na per la licenza degli Uscocchis commetteva
Cesare a'Comandanti di Segna, che fossero
castigati i colpevoli ; ma mendicandosi difficol-
ta per rimovere quelle popolazioni dagl’infesti
nidi, era facile presagire , che la contumacia
di pochi Corsari sarebbe stata un giorno semente
ferace di scandali, ed incentivo bastante a’Tur-
chi per vendicarsi de’ danni.

Vegliando il Senato 2 togliere agli Gttomant
i motivi di querele, per conservare la pace
con una Potenza in pilt parti confinante al
pubblico Stato, non ommetteva la sollecitudine
maggiore , perche dalle gelosie reciproche de’
Principi della Cristianitd non fosse alterata Ia
pace dell' Europa , costituita in grave pericolo
di rimanere turbata, qualora nell’ aumento di
grandezza d’uno fosse sbilanciato I equilibrio
di forze, e di possanza negli altri.

Aggiunto alla vastitd della Cattolica Monar-
chia il Regno di Portogallo , mirava la Francia
con occhio non indifferente: I' avanzamento dely’

£mi=
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emula Potenza, di modo che Enrico, che sin™
ad orz aveva dimostrato risentimento della ri-N’I(jcow’

soluzione del Ducadi Alansonef d’ ingerirsi ne-[[))zg: :;E
gli affari de’Paesi bassi,lasciava al presente sfilar 1582.
Milizie dal Regno a favor del fratello, perché
implicata la Spagna sempre piu nella guerra
_di Fiandra consumasse a quella parte le forze,

o almeno divertisse il pensiero dalle imprese

alle quali poteva essere allettata dall’ aspetto
favorevole della fortuna. Dichiarato il Duca

d’ Alansone da’ Fiamminghi Duca del Brabante
aveva egli participato al Senato ['assunzione del
nuovo titolo con attestazioni di benevolenza ,

¢ di amicizia verso la Repubblica, e ricercan-
dola, che gli fosse permessa I estrazione di
qualche numero di Cavalli dallo Stato Vene-
ziano per farli passare in Fiandra; ma si scu-

sd il Senato coll’ oggetto, che non vifosse nel

suo Dominio quantith di Cavalli oltre I’ uso
proprio , assicurando per altro il Duca del pub-

blico gradimente , e della premura di coltivare

seco lui la pilt sincera corrispondenza.

Da tali movimenti, e dalla Lega conchiusa
o’ Svizzeri dalla Francia appativano non oscuri
indizj, che per la felicita del Re Cattolico potes-
se in brev’ora alterarsi lo stato delle cose,nel
qual torbido aspetto, avvegnaché alla Corte di
Roma esistessero le differenze per la Chiesa &
. Tomo VL O Aqui~
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'—E'-—.Aquileja, non mancava il Senato di eccitare
ﬂ"gg:?gil Pontefice ad interporre il suo mezzo per ace
Doge 87. quietare le animositd 4 che minacciavano vicina

rottura tra Principi - Ma il Papa o per propria

inclinazione , o per farsi autore di nuove Le-

ghe contro gl'infedeli &’ impiegava piuttosto a

comporse le differenze tra la Moscovia, e la

Polonia , riuscendogli fortunato il maneggio per

" raddolcire le amarezze , che passavano tra Gio-

vanni Basilio Gran Duca di Moscovia, e Stef-
fano Battoreo, che dopo la partenza del Re
Enrica 2lla Corona di Francia, era stato pre-
scelto alla direzione del Regno della Polonia.
Avanzd il Moscovita al Senato la notizia del-
lapace stabilita colla Poloniz per Pinterposizione
del Pontefice offerendo alla Repubblica il com-
mercio co’ Stati suoi, e ricercandos che gli fos-
se spédito un Ambasciadore per trattar questo
ed altri importanti affari.

Non dissimile uffizio fu fatto al Senato per
nome del Battoreo, col mezzo di Girolamp
Lippomano Ambasciadore alla Corte Cesarea,
perché fosse mandato Ambasciadore ordinario
della Repubblica a risiedere appresso di lui,
che replicando vivamente le istanze, fu com-
piaciuto coll’ elezione di Giovanni Delfino de-
stinato a sostenere -la prima ordinaria Legazio-
ne in Polonia. Alla deliberazione del Senato

dis
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dimostrd di risentirsene il Re di Francia, fa-
cendo ésporre al Collegio col mezzo del Fer-
rerio suo  Ambasciadore : Essere il Re Earico
partito dalla Polonia per solo oggetto di assu-
mere la Cotona di Francia; ma non per que-
sto aver rinonziato alle ragioni di quel Regno,
¢ che il Battoreo non era legittimoRe; ma suo
Vicegerente ; tanto pili ; che qualora fosse sciols
to dagl’interni impegni per sedare lé turbolenze
de’sudditi Francesi, era deliberato di fissare il
pensiero al possesso del primo Regno conferi-
to a lui dal concerde consentimento de’ Polac-
chi. Riflettesse percid il Senato al pregiudizio
che inferiva alla sua causa colla stabilita Am-
bascieria al Battoreo; a cui veniva 4 concede=
re il Regio titolo della Polonia, con toglier-
lo al Re di Francia, sefvendo cid di esempio
agl altri Principi per confiscar le ragioni al
legittimo Re .

Alle doglianze del Re di Francia si spiegd
il Seriato , che nell’elezione d’ Ambasciadore
in Polonia non aveva avuto altro oggetto, che
quello di spedir cold persona per trattare gli
affari della reciproca comunicazione , ¢ del
commercio , non d’ingerirsi nelle pretensioni
de' titoli ; e ragioni, che tenesse il Re Enrico
sopra quel Regno, tanto pil, ch’era stato ¢id
preventivamente fatto dal Pontefice, e da Ce-

O =2 saw
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_sare , non avendo mai creduto di far cosa dis-
qui,c;s::cara al Re di Francia, e contraria alla perfet~
Doge 87.ta amicizia, e benevolenza, che passava tra

[a Corona di Francia, e la Repubblica. Sog-

giungeva il Re, che la persona spedita dal Pon-

tefice in Polonia, non era Legato Pontificio,
ma semplice privato, per maneggiare il solo.
affare della pace tra la Polonia , e Ia Moscovia;
ma si dileguarono le questioni, perché temendo

il Battoreo, che la spedizione di nuovi Am-

basciadori potesse ingelosire la Porta si asten-

ne da ulteriori istanze, restando I’ Ambascieria

sospesa dal fatto, senza che prestassse materia
a nuovi discorsi .

STOs
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overno a importanti ar-
del G pid importanti ar- ' ‘p "

gomenti di meditazioni per l'alte= Doge 87.
razione proposta, e poco dopo eseguita in uno 1532.

de’ pid gravi Congessi della Repubblica , da che
Q3 . fu

/
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: fu facile comprendere quale, e quanto grande
ﬁ'%g;';fosse la cura de’Cittadini per la felicita delle
Doge 87.Patria, quale la moderazione di que’ tempi
i innocenti, e quale il fondamento delle sacre
leggi tramandate da’Maggiori , se in grande
e periglioso negozio trattato pitt volte nel Con=
siglio Maggiore con yarietd di opinioni fu que-
tamente cambiata una massima, che per il cor-
so di pit di un secolo era stata con gelosia, e
con pieno consentimento de'Cittadini inaltera-
bilmente osservata.

e

— e
i ———— p——

si levane 0100 dall’ anno mille quattrocento sessantot-
ﬁ‘jlggf‘*g’g’;‘i‘o'to. era stato conosciuto di utilita alla buona di=
di Dieci-  rezione della Repubblica, che al Consiglio di
Dieci fossero aggiunti altri soggetti con facol-

ta di proporre e deliberare, come ne’ tempi

antichi era stato costume ne’gravi negozj chia-

marsi dal Consiglio medesimo alcuni tra Cit-

tadini pitl distinti per virtl, e per prudenza,
che esponendo solo 1a propria opinione, non ave- :

vano poi voto nella decisione 'de_gli affari .Sta-

bilita ]a massima erano in cadaun anno appro=

vati dal Maggior Consiglio quindici Cittadini

pit accreditati per eti, e per cognizione , che

uniti al Doge, alli sei Consiglieri, ed allj

E 4

|

; i‘l, Dieci gid eletti formavano 1 intiero’ Consesso

| f 1582 di trentadue, sotto i riflessi de’ qualicader do-

l L vendo le materie pid gravi, che si chiamaya-
l . L i
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no di Stato, dopo averle esaminate, e discus~-N i

se, erano queste portate al Senato per darvimlf,?;’:g

Iultima mano, In fatti dall’ uniene di uominiDoge 87.
rignardevoli per consumata esperienza furono
in pid tempi adartati salutari provvedimenti
alle urgenze della Repubblica; ma per I' ordis
narie alterazioni delle cose umane non conte-
nendosi talvolta quel Corpo ne’ limiti dell’ au-
torita che gli era stata prescritta, si avanzava
a disporre a larga mano 2 privati il denaro
pubblico , ammetteva all’ ingresso nel Maggior
Consiglio alcuni Nobili, che per I’ eta erano
incapaci, dispenasava le contumacie per concor-
rere a’ Magistrati, e finalmente deliberando
ne’ gravi affari senza avanzarli a cognizione
del Senato, faceva con non oscuri indizj com-
prendere , che aspirasse di tirare a sé le cose
tutte del Governo. Mormoravano a2 bassa vo-
ce alcuni tra Senatori per 1a sospetta licenza;
ma non avendo coraggiodi pil apertamente di-
chiararsi per riverenza ad un consesso si ris-
pettato, facevano apparire con tronchi cenni , ed
imprimevano in faccia a2 molti la disapprova-

zione , e la necessita del rimedio.

Ridottosi percio il Maggior Consiglio nel di
primo di Ottobre, giorno destinato all’ elezio-
ne de’ quindici Aggiunti, dodici solamente de’
proposti passarono la meta de’voti, e fatti
O 4 nuo~
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nuovi sperimenti nelle successive unioni, nog
Nigeoks ebbero miglior fortuna del primo, che anzi acs
pA PonTE . i - y
Doge 87.collando nel partito di quelli che ‘avevano dif-

fuse le prime sementi di novita numero sem-

pre maggiore , si divulgavano con pin liberi
sentimenti le cose accadute ne’vicini tempi,
si presagivano pericoli maggiori nell’ avvenire,
di modo che era facile comprendere , che sen-
za una qualche correzione ‘o cambiamento di
massima non si sarebbe placidamente deffinito
I’ affare.

Per divertire gli scandali, coll’ opinione de’
pitt sensati del Governo fu da’ Consiglieri pro-
posta al Maggior Consiglio una legge, che re-
stringeva I’ autorita del Consiglio di Dieci, e
degli Aggiunti nella disposizione del pubblico
denaro, e coll' obbligazione di portar al Sena-
to le materie pilt gravidopo averle con esattez-
za esaminate ; ma nel punto in cui era esibi-
ta la proposizione a’voti del Maggior Consi-
glio, sali I' Arringo Francesco Gradenigo Capo
di Quaranta al Criminale , e con discorso as-
sai libero disse: Che i maggiori benemeriti
della Repubblica avevano cosi ben 'disposto I
ordine del Governo, che dovevasi ascrivere a
colpa di pessima consuetudine 1 alterazione
degli antichi istituti. jAver eglino con ma-
ture deliberazioni diramate ‘dall’ autorita del

Mag-
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Maggior Consiglio Capo della Repubblica e pe-m
euliari incombenze agli altri Consigli. Da es-;, Ponre
so essersi tramandata I inappellabile deffini-Doge 87-
zione de’ Giudizj criminali , e civili a’ Con-
sigli ; che si chiamano di Quaranta ;al Consi-
glio di Dieci aver raccomandata la pubblica
sicurezza con facoltd di punire i delitei pilt
gravi , ed al Senato la cura, e direzione dell’
Imperio . Divise in tal maniera le imcomben-
ze , e gli incarichi non poter dubitarsi; che
continuando nelle medesime massime , non sia-
no questi Corpi per produrre i salutiferi effet-
ti de’ secoli trasandati. Ma allorché dall’ auso-
rita dell’ uno si tenti togliere la facoltd, e dis-
posizioni degli altti, nella sovversione de’fons
damentali istituti non potersi presagire; che
gravi mali, ed impensate calamitd . Prego con
atti di sommessione il Maggior Cdns/iglio a ri-
flettere alle leggi violate nella distributiva de’
Magistrati con sciogliere i Nobili Patrizj dall’
obbligazione dell’ eta ; nel dispensare altri dals
le contumacie per contendere gl’ impieghi a chi
aveva i necessarj requisiti; nella deffinizione
de’ pill gravi affari senza la cognizione del Se-
nato ; e finalmente all’oro a larga mano pro-

fuso per satollare le ingorde istanze de’sup-
* plicanti. Qual  lusinga poter esservi nell’ ab-
bracciare la legge propesta, che fosse in avve-
nis

I
'}
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S nire limitata I'autoritd di quelli, che sino al
'f ﬁ 'Bzix‘ipresen:e [ avevano esercitata assoluta, se ves
‘» Doge 87 nivano piuttosto a convalidarsi gli abusi per

non avere in avvenire alcun vindice delle trag-

gressioni; imperocche volendosi parte negare ,
.' e parte concedere, non era che suggerire all’
' h ambizione degli uomini di dilatare I’ autorit} so»
'.,‘ pra cid, che sivedeva vietato. Non poter cor-
i reggersi disordini di tal natura, se non col

svellerli dalla radice , né dover credersi, che

{
4 se un Corpo di autorevoli Cittadini si aveva
! arrogato autorita si grande in tempo, che non
"':'u aveva diritto alcuno per farlo, fosse per praticare
I in avvenire contegno pilt moderato senza oltre-
v passare i prescritti limiti: Doversi percid man-
fi

tenere I'antico splendore al Senato, 1z dovuta
§ riverenza e soggezione al Consiglio di Dieci ,
| il decoro 2’ Consigli di Quaranta, esenza tras.
m fondere in uno I’ autoriti, e facoltd degli altri
! impedire , che non st appiani coll® aumento del '
numero la facilitd a perniciose licenze .
. Non incontrd nella maggior parte de’Citta- "
dini il discorso poco prudente del Gradenigo,
e quindi prendendo coraggio Alberto Badoaro :
| Savio di Terra Ferma deliberd di rispondergli, \
j esprimendosi : Che non vaghezza di perorare ’
',’ avanti la Maestosa presenza di quell’ Augusto
r' Consesso I'aveva eccitato 2 superare i riguar=

e
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AL ma un’ interno impulso di zelo verso Ia ;
Patriz, che conosceva esposta a gravi pericoli ,D’f'lﬁgg‘.;‘;
se per pubblica fatalita avesse fatto quaicheDoge 87.
impressione negli animi il discorso violento,
sedizioso’, ed ardito di chi I’ aveva preceduto-
Dunque , disse, perché si condanna la licenza,
e la direzione di alcuni Cittadini imputati
di aver troppo estesa [’ autorita , si pensera di
svellere dalla radice una parte integrante di
un’ Augusto Consesso formato dalla prudenza
de’ Maggiori, perché creduto ottimo, € neces= ycgy
sario, e come tale pill volte sperimentato ne'piv
difficili frangenti della Repubblica? Dunque se
alcuni pochi hanno sorpassato ( secondo I’ altrui
opinione) i limiti delle leggi dovrd proporsi
al Maggior Consiglio , e da esso deliberarsi,
che si distrugga cid, che per antica Legge ¢
stato decretato e stabilito ? Se tale avra ad
essere la guida delle pubbliche massime , come
sono soggette le cose umane alle alterazioni, con-
V?rrh comparire sovente all’autorita di. questo
supremo Maggior Consiglio , per abolire or que-
sto, or quel Magistrato, perché nella mutazio-
ne e sfgurazione del naturale sistema abbia 2
cambiarsi in breve giro di tempo I'aspetto intie-
ro della Repubblica . Non poter certamente alli-
gnare si fatti pensieri nelle menti de'Cittadini,

ne'quali erano tramandate col sangue le prudenti
mass
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¥ massime dé’Maggior'i.',. che soggetti per legge- di
pa Poyrehaturaal comune destino, avevano perd forma-
Doge 87.to fondamenti cosi solidi alla loro Repubblica;
che qualora non fossero per vano consiglio al-
terati promérteévano perpetua la continuazione
d’ Imperio . Bilanciati maturamente gh ésage-

I’, .

rati mali, de’ quali non era difficile il provve-
dimento; ed i rilevanti vantaggi derivati dalle
direzioni di un sagro impenetrabile ricetto del-
le pit gelose materie, come poter parlarsi di
sopprimere un Corpo rispettabileé , e necessario
alla grandezza della Repubblica, coll’ imputar-
si di trascendente licenza quelli , che lo ren-
devano composto? In quel luogo di religioso
silenzio discutersi le materie pil gravi da chia-
ri, e provetti Cittadini. Da quella sorgente
essere piu volte derivata la pubblica felicith;
effettuate salutari disposizioni; ed involta so-
vente la Repubblica tra angustie, e pericoli di
attroci guerre , essersi per un tal mezzo pro-
curata, ed otteuuta sicura pace. Tra le pid re-
centi memorie poter essere di esempio, e di
documento l'ultima spinosa guerra sostenuta
a fronte di Selino Signor de’ Turchi, allorché
dopo il corso fatale di tre anai di travagliosa
fortuna era la Repubblica attaccata da tant’ar-
mi ne’Stati, abbandonatz dagli amici, delusa
dagli Alleati , perseguitata-da potenti nemici,

e che
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e che nel mezzo alle universali apprensioni di- 2
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decxswe calamita, per direzione prudente di  poyre

- quel savio Consesso fu vestituita in seno di o-Doged 1.

nesta pace . Qltre I’ evidenza de’ fatti, e degli :

ottenuti profitti dover militare nelle menti il
riflesso delle pessime conseguenze, imperocché
come non Vi poteva essere cosa pill pernicio
sa nelle Repubbliche , *che il ‘cambiamento
“di Governo, e 1a moltiplicita delle leggi, co-
si dovevano inconvenienti di ‘tal sorta a tutto
potere evitarsi nella Repubblica di Venezia ,
di cui per favore de’ supremi giudizj , per
la costanza, ed integrita de’ Maggiori, per
la pietd , e giustizia 'de’ sagrosanti institui-
ti, giovava confidare perpetua la sussistenza.
Essere percid necessario, e conveniente porre
argine all’ autority de’ rispettabili Corpi che
{2 componevano, se fosse degenerata in sov-
verchia licenza , por freno agli abusi, confer-
mare il vigore delle Leggi; utilitd ch’ erano
il solo oggettd della parte esibita al presente
2 voti del supremo Maggior Consiglio , a di
cui gloria doveva ascriversi la costanza di man-
tenere le fissate salutari disposizioni senza al-
terare 1’ ottima costituzione della Repubblica.
Fece st grande impressione il discorso del
Badoaro, che se in quel punto fosse stata da

Qonsxghen proposta la parte , non vi era dub-
bJO,
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bio ; che nord fosse stata @ pieni voti abbraccias
DN; ‘ifg:“t : mad plcgando il giorno alla sera ; e diffe-
Doge 87.rita ad altra unione la deliberabione ; non man-
1582 carono quelli di contraria opinione di sparge- |
ré nuovi torbidi concetti ; di modd che fu la |
materia in piu giorni flovamente combattura ;
e difesa. Finalmente Giovanni Soranzo uomo
chiaro nell’ arte del parlare insinuando al Mag-
gior Consiglio ; ché prima di rigettare la
Legge proposta si compiacesse di esperimentars
ne gli effetti ; da’quali o buoni y o sinistri
avrebbe preso fondato argomento di risolvere
quanto avesse creduto di miglior pubblico in-
teresse , ottenne ; che fossero a pienissimi vo:
ti approvati i capitoli della Legge . Intefponeti-
dosi tuttavia dall’ accettazione dellz parte all'
elezione degli Aggiunti lo spazio di otto giorni,
furono tali, e tante le controversie; e dispu-
tazioni sopra il proposito, che nel giorno de-
stinato all’approvazione degli Aggiunti, non
vi fu de’soggetti proposti, chi’ avesse a suo fa-
vore la meta de’voti del Maggior Consiglio’,
di modo che dopo replicate pubbliche azioni
di molti Citradini , dopo esibita, e presa la Leg-
ge fu sopressa I'elezione degli Aggiunti al Con-
siglio di Dieci, ch’era stata praticata per il
corso di pitt d’un secolo.
Altre non accadde di memorabile nel peria- |
da

e =
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do di quest’anno, se non che concorse il Se-!
nato a compiacere il Pontefice; nel commette- N'I(,—mw‘
re a°Matematici dello studio di Padova di ver.‘ﬁ“og;’ NgT;,
sare nella correzione dell’ anno alterato dal Sodftione
lungo corso del tempe 2 segno; che seguendao Gregorianos
grave sconcerto nella celebrazione delle pid
solenni sagre funzioni aveva il Pontefice eccis
tato i Principi tutti della Cristianitd ad ordina-
re , che gli uomini applicati a tal cognizione ;
esistenti ne’ loro Stati, versassero nella dili=
cata materia per adattarvi il possibile prove
vedimento .

Da’semoti tempi di Augusto sino a2’ presenti
non erg stata posta mano nella difficile ; ma
altrettanto necessaria ispezione ; di modo che
per la varieta de’ movimenti del Sole, e della
Luna era caduto I’ Equinozio all’ Idi di Marzo,
né potevasi per decreto del Concilio Niceno
celebrare la Pasqua, giorno il pit solenne; e
m;emorabile tra Cristiani, per dover questa in
vigor delle sagre leggi di quel Concilio festeg~
giarsi dopo la decimaquarta Lunazione del me-
se di Marzo nella prima Domenica del Pleni~
Iunio , passato perd I’ Equinozio. \

Interessandosi per divertire o sconcerto le
applicazioni degli Astronomi, e Matematici
pit celebri dell’ Europa, tra le molte, e varie
opinioni f dal Pontefice abbracciato il sugge-

Il
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rimento di Luigi Giglio, che faceva ad evi~
denza comprendere , essere dal tempo del Con-

Doge 87.cilio Niceno oltrescorsi dieci giorni. per la va~ -

1583

viets de’ movimenti della” Luna, e del Sole.
Levati percid intieramente li dieci giorni, ne
fi aggiunto uno per ogni. COrso di cinque anni
chizmandosi I"anno in cui cadeva I alterazio-
ne col nome di Bissestile, per dover poi dopo
ilslungo giro di quattrocent’ anni levar un’ als
tro giorno , pretendendosi- con difficile , ed
esatto conteggio potersi ridurre all’ antico si-
stema di tempo la vera celebrazione della Pas-
qua. Nel mese di Ottobre fu dato principio al
suggerimento ,- facendosi tosto succedere 1’ Idi
al giorno quarto di detto mese dedicato a San
Francesco; Costituzione fatta osservare ne’ pros
prj Stati da quasi tutti i Principi dell’Europa,
eccettuandosi solo gl’ Inglesi, alcune Provincie
della Germania, ed i Greci, tra qualii perché
non insorgessero controversie, - dissidj otten-
ne il Senato dal Pontefice , che il Regnho di |
Candia, I'Isole del Zante , Ceffalonia , Corfl,
e I’altre soggette al pubblico Dominio, fossero
disobbligate di aderire a questo, per altro uni-
versale decreto . '

Era dal Senato praticato il geloso contegno
verso i sudditi del Levante per averli ben afh
fetti al Governo nella vicinanza de’ pubbliei

Sta~
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Stati all’Imperio de’Turchi, conoscendo di do- ;
ver sempre vegliare 2’ movimenti diun petern—-l\hlc)‘"‘(;mE
te confinante , che sebbene distratto in presen-gog: 3;.
te dalla guerra di Persia, era in condizione 1582
per la grandezza dell’Imperio dirivolgersi fa- |
cilmente a’dannt della Repubblica. -
Non era minore la sollecitudine per tenere
purgati i Mari dalle infestazioni de’ Corsa-
ri per I’ utilitd del Commercio, per il deco=-
ro alle insegne, e per togliere a’ Turchi i mo-
tivi di querele , rilasciando risolute prescri-
zioni a’Comandanti d’inseguire, e sorprendere
i Legni infesti. Raggiunto da Giovanni Batti-
sta Contarini Capitano dell’ acque di Candia
nel passare a Cerigo un Galeone Maltese ar-
mato alPuso di corso, per quanto se mne scu-
sasse il Gran Mastro, e I ordine de’Cavalieri
adducendo , che il Brocherio direttore del Le-
gno non avesse inferito ingiurie alle pubbliche
insegne ; per quanto efficaci fossero gli uffizj
del Papa , e le promesse, che non sarebbero insul-
tate le insegne , e le Terre del Veneto Domi-
nio , voMe il Senato, che fosse disarmato il
Galeone , condannati al remo i Marinari, e
trattenuto in custodia il Brocherio , ordinen-
do nel tempo medesimo a2’ Comandanti di ar-
restare quanti Legni da corso avessero potus
Tome VI P to
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to raggiungere , obbligandoli eziandio colla fors

LERENPS
Niccord

bk Doos 28 200 avesserci 0sato resister.e- . .

Doge 87. Accresceva riflesso alla deliberazione I’ espos
sizione fatta dall’ Ambasciadore Soranzo , ri-
rornato da Costantinopoli , dov’ era intervenu-
to 2 nome pubblico alla solenne funzione del
retaglio di Meemet , unico figlivolo di Amurat,
dichiarando il risentimento de’ Turchi per le in-
festazioni de’ Corsari , ed il pericolo, che 2
tempo opportuno meditassero di vendicarsi sos
pra i Cristiani.

Che sebbene fossero gli Ottomani offuscati
dal fasto naturale , apprendevano tuttavia l'u-
nione delle Potenze Cristiane, ma che poco e
consideravano ad una ad una, perché conosceva:
no di essere superiori di forze . Essere appres:
so di essi in totale dispregio il Pontefice ; ma
temerlo come stromento efficace ad unire in
Lega i Principi della Cristianita. Non riflet-
tevano alla Polonia, se non quando fosse. Al-
leata colla Moscovia, e come I'antica amicizia
li assicurava dal Re di Francia, cosi molto te-
mevano la Corona di Spagna dopo la nuova
aggiunta del Portogallo, ma se all’ Armata del
Re Cattolico si fosse unita quella de’ Venezia-
m conoscevano di non poter resistere, appro-
vando la loro apprensione la sconfitta rilevata

a’ sco-
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2’ scogli de’Curzolari . Dover percid riuscire :
di freno a’ Bai-bari, e di sicurezza a’pulbblicil);%?;:g
Stati, se la Repubblica avesse mantenuto fer-Doge87.
ma I amicizia co’ Principi della Cristianita , '
durante la quale non era probabile, che aves~ -
sero osato i Turchi di perturbarla .
Se la buonaintelligenza co’ Principi Cristiani
era giudicata mezzo valevole ad assicurar la Re- 15_8%_ .
pubblica dalle molestie de’Turchi, convenne ad;;:;{':%:sm
essa risentire non poco danno dall'industria delle
nazioni , che assuefatte a vivere sino a questo
tempo chetamente nel natio clima, ricevevano
senza rischio dalle Nayi, e Mercanti Veneziani
i prodotti de’stranieri Paesi. Risvegliatisi tra
gli altri gl’ Inglesi; e colta Popportunity dell’
intercetta navigazione de’pubblici Legni per
la guerra co’ Turchi, si erano dati ad appro-
dare non solo alle scale del Mediterrarieo ; ma
eziandio avevano cominciato a levare dall’ Iso-
le del Zante, e della Ceffalonia le Uvepasse
‘senz’ attendere, chg da’Legni Veneziani fosse-
ro tradotte in que’ Regni. Assaggiata sempre
pitt Putiliti del commercio avevano insinuato
“alla Regina Elisabetta di spedire a Costantino~
poli con ricchi doni una splendida Ambascia-
ria , perché fosse ammessa in quella Metropo-
li persona ad, invigilare agli effetti, e a’ Mer-
cantt della nazione, da che invaghiti i Tur-
P2 chi,

T e
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e chi, senza b.adare alle doglianze de’ Francesi,
pa PonTg credettero di accrescer decoFo z'tlla l-orc? grandez-~
Doge 8, 22 nell’ accogliere I' Ambascieria spedita da una

Regina famosa per tutta Europa, e dominatri-

ce di florido Stato; poco conto facendo di pre=

giudicare alle antiche amicizie per introdurre

Iz corrispondenza col nuovo Regno.

Mentre con egual studio versava il Senato
nel geloso affare, che offendeva nella parte pil
vitale I'Erario, e le fortune de’sudditi, non
desisteva il Pontefice con importune richieste
risvegliare il negozio per breve tempo sopito della
Chiesa d'Aquileja,rilevando il Senato dall’ Am-
basciadore Donato : Essere deliberato il Pontefice
di spedire un Breve al Senato per eccitarlo a
deffinire la vertenza; ma consigliata la materija
fu stabilito, che se il Nunzio si fosse presen-
tato al Collegio con lettere del Pontefice, pri«
ma che queste si aprissero, gli fosse letto il
Decreto, in cui contenevasi: Che il Governo
osservantissimo della Santa Sede era pronto a
ricever le lettere , protestando perd, se in esse
si contenesse cosa alcuna in pregiudizio de’pub-
blici diritti, di non prestarvi assenso, come se

non fossero aperte. Contenendosi nelle lettere.

del Papa un eccitamento di deffinire I’ affare

d' Aquileja, e di produrre le pubbliche ragioni,

se ve ne fossero, altrimenti passato il termine,
ch’

——
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ch’ erada esso prefisso, avrebbe egli pmnunziataN

-
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la sentenza , che pergiustizia, e ragione avesse,, Ponte
créduto conveniente j consultati primai pifl chia-Doge 87+

#i Dottori del Gins Canonico, e Civile fu dal
Senato risposto : Essere riuscita grave al Gover-
no I1™intimazione, perché non meritata dalla
Repubblica, che aveva in ogni tempo Sostenu-
te, e difese le prerogative della Chiesa d’Aqui-
leja, pregando il Pontefice a non insistere so-
pra 1’ affare per non dar motivi di spiacera 2
una Repubblica; che. alle tante cose fatte in
servizio della Cattolica Religione era pronta a
sagrificare i tesori, ed il sangue de Cittadini
per I’ esaltazione della Chiesa di Dio.

O che la costanza del Senato rallentasse in
qualche parte 1’ardenza del Papa, oche fissan~
do a muovere i Principi della Cristianita con~
tro 1 Turchi sospendesse I’ esecuzione di ulte-
riori passi, ritornd la cosa a’primieri discorsi;
assicurando anzi il Govetrno col mezzo di La-
tino Orsino ; che per le vertenze d Aquileja
non era scemata la di lui benevolenza verso un
Principe , che avea dato tante prove di pietd,
e d'interesse per la Religione Cattolica.

Tendevano le viste del Pontefice ad unire
la Repubblica in Lega cogli altri Principi con-

tro i comuni nemici ; promettendosi della pron=

tezza della Polonia; e della Moscovia ; ma se
P3 in

1583
Riflefli del
Senato fopra
1a wondizioe
ne de’ Prlos
C‘Pio
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NICCOLéin-apparenza era pIau?ibiIe l’esibizione,_‘s‘i §CO=
oA PonpePTivano nell’ esame difficoltad cost grandi, che
Doge 87.1asciavano poca’ dubitazione al consiglio. Ri=
1582. fletteva percid il Senato: Essere impegnato il

Re Cattolico a reprimere la contumacia de’
sudditi ne’ Paesi bassi , né ben estinti ‘gli u=
mori de’ pretendenti nel Portogallo ; ritro=
si i Polacchi dal trattar Parmi ¢o” Turchi ; e
debole in quel Regno I’ autorita del Sovrano,
dovendo dipendere le risoluzieni dalla volonta
de’ Primati. Il Moscovita Principe di Stati e»
stesi , e Signore di numerose popotazioni; ma
inesperte della Milizia, e incapaci a resistere
all’ empito de’ Turchi, e la Germania ferace
di gente bellicosa essere ripiena d’ intestine
animosita . Si aggiungeva la memoria apcor
fresca della passata Lega col Re Cattolico, in
cui avevano servito i di lui ajuti d’ ideale ri<
putazione ; ma d’impedimento alle imprese,
ed agli avanzamenti delle pubbliche forze.
Bilanciando percio il Senato i veri pericoli

E:;:t;:]gz-coll‘insussistenti speranze ; lascid, cadere il
areftatedz’ pregetto, che anzi per togliere a’ Turchi i pre=

YRR testi di querele cercava di tener espurgati i

Mari da’ Legni infesti, per il qual universale

comando 2'Capi dell' Armata riuscy a Filippo,

Pasqualigo , succeduto a Giovanni Battista Con- |

tarini nella custodia dell’acque di Candia, ar-
, il
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restare quattro Galere Maltesi in vicinanzaﬁ
del Chisamo cariche di preda , impossessando-mlcﬁg:n
si de’ Legni colla prigionia de’Cavalieri . AlloDoge 37-
strepitoso successo fu dalla Religione interes-
sata I’autoritd del Pontefice, e I'impegno del
Re Cattolico ; ma rappresentata all' uno, ed
all’ altro di ordine pubblico la licenza de’Ca-
valieri, abbandonatisi pit alle rapine, che al
naturale esercizio; la loro avidita di appropriar=
si eguair},énte gli effetti de’Cristiani, che de-
gl’ infedeli ; il pericolo, che per loro cagione
ripigliassero. i Turchi gl insulti, e la guerra,
restarono entrambi convinti dalle pubbliche ra-
gioni , ascrivendosi a necessario. consiglio , cio
che nel principio era imputato a trasporto del
Comandante ; e convertendesi le pretensioni in
uffizj, ad intercessione del Pantefice, e del Re
Cattolico furono restituite le Galere , dataa’pri~
gioni la liberta con espressa condizione, che
dovessero in avvenire i Maltesi praticare con-
tegno pitl moderato.

Decaduto il Pontefice dalla lusinga 'di unire

i Principi della Cristianita contro i Turchi ri-
tornd a porre incampo l'affare d'Aquileja, pro-
testando con acrimonia maggiore di devenire
al giudizio, quando il Senato non ritrovasse tems
peramento conveniente alla dignitd della San-
12 Sede, ed a mantenere illesa la giurisdizione
P4 del
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del Patriarca. Facendo inoltre apparire nelle cgs
Niccord : y .
pa PonpeS€ tutte appartenenti alla Repubblica grandi
Doge 87.animositd , rispose all’ Ambasciadore Lorenzo
Priuli, che lo pregava a nome del Senato, per-
che alla Chiesa di Brescia vacante per la mor-
te del Vescovo Giovanni Delfino fosse sostitui-
to altro soggetto di prudenza, che bene se ne’
intendesse col Governo , che avrebbe proposto al
Vescovato di Brescia, chi pitt a lui avesse pia-
ciuto. Colta tuttavia dall’ Ambasciadore I’ op~
portunita , s’ industrid ora con filiale rassegna-
zione , talvolta con franchezza di cuore d’in-
durre il Pontefice a pil pesate considerazioni,
sebbene conosceva esser egli convinto, quan-
tunque non persuaso per la lusinga, che fosse )
finalmente il Senato per piegare al giudizio . '
Sopravvenendo di giorno in giorno nuovi mo-
tivi d’interessi, rimaneva talvolta intermesso il
molesto negozio, specialmente perle rinnovate
represaglie de’ Maltesi, che contro I'impegno
preso dal Pontefice, e dal Re €Cattolico aveva-
no osato arrestare una Veneta Nave, ch’era ap- J
prodata a quell’ Isola, dopo aver inferito sul J
Mare nuove molestie al commercio. ;
Conoscendo il Senato, che poco effetto avreb-
bero fatto le proteste, se a queste non fosse
unito un pilt risoluto risentimento, ordind ,
che fossero sequestrate le rendite de’ Cavalieri
esi=
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wsistenti nello Stato, sperando , che fosse que~ =——
Sl s i ; Niccord
sto il mezzo pit efficace per istillare ne Mal--m PONTE
_tesi moderazione e ritegno , non essendo perDoge 87:
- aitro lontano il Governo di dar mano a’ripie-
-€hi, che assicurassero la quiete 2’ sudditi, e non
‘ponessero in contingenza la pace co’ Turchi.
Alle-molestie de’Corsari sul Mare aggiun-
gevano materia alle applicazioni i saccheggi,
e le rapine de’ malviventi nella Terra Ferma,
che sotto la Scorta di Ottavio Avogadro No-
bile Bresciano bandito per gravi colpe dal Con-
siglio &i Dieci; si erano ingrossati a segno;
che non lasciavano sicurezza a’ sudditi de’Ter-
ritorj Bresciano, e Veronese, dimostrando e-
gualmente arte per fuggire, che vigor per re-
sistere a’disegni de’ Rettori delle Citta , che
¢ industriavano di distruggerli. Prendendo pie-
de sempre pilt avinzato lo scandalo ; destindil ;g
Senato Paolo Contarini con autoritd di valersi Malviventi
di tutti i soldati de'Presidj, e dell’ ordinanze ::lrlr:ztdei‘-“
per estirparli , assegnandogli in oltre trecento BBl
Fanti eletti, lIa Cavalleria, che si attrovavaal
pubblico soldo , e cento Cavalli Greci, che di-
visi in due Corpi battessero le strade dall’una
e 1’ altra parte del Mincio. Domata percid dal
Contarini la contumacia di quella gente infe-
sta, gli riusci di farne molti prigioni, punen-
‘doli coll’ ultimo supplizio, tra quali Francesce
Ber-
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N:;o:; Bertazzolo della Terra di Sald compagno delt”
pa Ponrefivogadro, e Ministro principale de’ suoi delit-
Doge 87.ti ; dopo di che divisi i seguaci in piccole

Truppe per aver facilita di nascondersi , furono

intieramente. dissipati e morti .
wiani de.  EsPurgata la Terra Ferma dalle molestie fu
‘h: Ulcoc- chiamata la pubblica vigilanza a frenare la li-

berta degli Uscocchi, ch’ entrati con molte bar=

che nel Fiume Narenta avevapo occupato un

Naviglio di Francesco Prodio. dalla Brazza cae

rico di ricche merci de’ Cristiani, e de’Tur-

chi, ammazzandone venti di questi, e toglien-
do agli altri la libertd . Fu percid. d’ordine
del Senato strerta nuovamente Segna di asse-
dio, e commosso. Cesare dalla temeritd dell’
infesta popelazione , che poteva muovere 1’ ar+

mi de’ Turchi a danni dell’ Imperio insinud

all' Arciduca Carlo di punire irei, farsit, che

restituissero le prede, ed impedire, che piti ol-

tre non si avanzasse la loro audacia.

g Se accorreva il Senato con sollecitudine z
1504 difesa de’sudditi, ed a proccurare, che non
fosse violata la pace co’ Turchi, procedeva con
eguale giustizia il Censiglio di Dieci nel cor-
reggere le trasgressioni de’ Cittadini senza ri~
guardo a chiunque fosse colpevole, benche insi-

gnito de’ titoli , e dignita pit distinte . Impu=

tato Giacomo Soranzo Caviliere e Procuratore

di
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di aver comunicato a’Principi i segreti del Se- —
nato per farsi strada all’Ecclesiastiche dlgmth,gllggilj;
silevata con fondamento la di [ni colpa restd[pge 87.
spogliato del grado di Proccutatore; e condan- f;:ig“"’éj’_
nato a terminare la vita nella Cittd di Capo valier, ©

PProcurator
A Istria, che rassegnandosi senza turbazione al condannato

Decreto, dopo alquanti anni di relegazione ot- S?.L dl(i;l:;
tenne per grazia di restituirsi in Patria, ma con "
espressa condizione di non poter pilt avere ine
gerenza ne’ pubblici affari.

A pilt rigorosa senténza convenne che sog-
siacesse Gabriele Emo Governatore delle Ga-
lere de’ condannati. Scoperta da esso una (Ga-
lera Turchesca sopra I Isola della Ceffalonia ,
in ‘cui era imbarcata la moglie, e il figlivolo
di Ramadan Bassa con ricche spoglie, partita
dall’ Africa, e diretta a Costantinopoli, senza 81[0‘;:;3
riguardo alla pace che correva co' Turchi, ac: g
ciecato dall’ amor della preda 1’ aveva furiosa-
mente combattuta , & sottomessa , traducendo=
12 a Corfti spogliata quasi affatto di womini,e
del ticco carico . Avanzato 1'avyiso dell’ acca-
duto dal Provveditor dell’ Armara, fu rilevato
dal Senato con grande risentimento} sembran-
dogli cosa assai dura, che dalla temerita di un
Cittadino , senza riflesso 2’ riguardi pubblict
fosse posta in contingenza la pace ¢o Turchi,

guardata con gelosia dalla maturita del Go=
veg-

by,

S e A =




236 Srort A VR KE T 4 ’
verno. Fu percid ordinato al Provveditore; J
Niccord che 'Emo fosse spedito tra catene a V i
b Powins p enezia, /

Doge 87.commettendosi nel tempo medesimo al Bailo,
Morosini di attestare al Sultano, e a’Ministri s
Essere cid accaduto contro la pubblica volonta
per la temeraria licenza di un Cittadino, che
sarebbe giustamente corretto.

Prima che arrivassero al Bailo le lettere era
sparsa per Costantinopoli I infausta mnovella
della Galera predata, ed accresciuto con barba-
re circostanze il trasporto. Si divulgava essere
state trucidate, e gettate al Mare le donne,
trafitta ; ed uccisa la moglie di Ramadan ; men-+
tre teneva al éeno il tenero figliuolo ; e prati=
cate crudelta inumane contro i vinti. Sdegna-
to il Sultano meditava di risentirsene ; crede-
vano i Ministris che da’ Veneziani non fosse
ttascurata I’ opportunitd di romper Ia pace , in
tempo, che I’ Imperio eta involto nella diffi-
cile guerra di Persia. Era percid suggerito ;
che si ponessero Guardie al Bailo, che si ars
restassero gli effetti della nazione ; e che fosse
allestita I' Armata ; perché i Cristiani non co=
gliessero vantaggio dalla prevenzione. Ma tra
la dubbietd de’consigli, e tra i clamorj de’pa~
renti degli estinti fu abbracciata I’ opinione del
Mestangl (€ questo il custode degli Orti Re-
gj) che prima di determinarsi, conveniva rile-

. (4
‘J‘ J‘M yare




vare, se il fatto fosse accaduto per pubblico—_—-—",
At i 2 . Niccoro
consiglio de’ Veneziani, o per privato traspor- ‘poig
to del Comandante: Che ripetendo alla Re- Doge 87-
pubblica la preda, e ricercato il castigo de'rei, 1582. i /
se cid fosse stato eseguito, non poter cader dus ‘
bitazione , che il fatto non fosse accaduto per Lli
avarizia, e per particolare licenza; ma se fos- P
se negata la restituzione del Legno, e degli i
effetti, quando si cercasse sostenere I’ azione , e |
I'autore , allora potersi credere con fondamen- .'l 1
to, che la Repubblica invitata dall’ occasione, 1.}}
¢ sollecitata da’ Principi nemici dell’ Imperio i
fosse disposta a romper la pace. o 4
Abbracciato il consiglio scrisse Amurat let-
tere risentite al Senato, dolendosi, che con i
atto di aperta ostilita fosse stata maltrattata, : J
e sottomessa da’ Veneti Comandanti la Galera i
coperta dalle Imperiali sue imsegne; chiedeva f
restituzione della preda, correzione del reo ad |
esempio degli altri, che avessero osato turbas |
ve la pace tra’ Principr. |
Arrivate al Bailo nel tempo medesimo Ie
|
j
A

|
LIBR(; QuARrRTO. 137 )
|
|
!

pubbliche commissioni, e addossata da esso la
colpa all’ arbitrio mal cauto del Comandante, |
sincerati i Turchi della retta volonta della Re- '
pubblica, se cessavano a quella parte I acerbi- : H
th, si maturava in Venezia la pena contro I
autore del fallo. Tradotto I' Emo nelle prigio-

L,
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SRR T
N b- ni , formato il processo, ed intimategli le di-
D;‘gj;nrese fu dagli Avogadori di Cornun nel Sena-

Doge 87.to accusato, e mal difeso dalla debolezza di

sue ragioni ; come violatore della giurata pub-
blica fede restd a pieni voti condannato ad es-

sere decapitato tra le due Colonne nella Piazs

za di San Marco.

Acquietato I’ irritamento de'Turchi, e sciol-
to il Senato dagli lmpegm molesti di guerra :
teneva fisse le appllcazlom ad arricchire I'E-
tario, e ad accrescere le fortune de’ sudditi
colla floridezza del commercio, sorgente fecon-

da di Tesori, che oltre di agevolare il Do-

minio del Mare colle Navigazioni ; facea fio-
rire nella Citta I'uso delle proprie manifattu~
re, promovendo con gara industriosa di perfe-
zione I'mniversale profitto. Apparendo per tal
cagione in cadaun luogo di essa magnificenza ,
e splendore , non ¢ maraviglia, se invogliati i
stranieri de’ piu lontani Paesi ; allorché pones-
sero il piede nell’ Italia, bramassero di Veder-
12, come Capitale distinta per la situazione ,
e fatta pitt celebre per lo studio dell’ arte che
aveva impiegato il corso de'secoli per accre=
scerle I’ ornamento .

Arrivata percid in Roma dopo il lungo viag-
gio di tre anni solenne Ambascieria de’ Re del
Giappone a prestar ubbidienza alla Santa Sede,

sup=
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supplito all’ uffizio bramarono gli Ambasciado. B oo
-, fi i & 2 . .  Nicg

ri di trasferirsi in Venezia, dove ben accolti 2 aPonTe
e condotti per i piu cospicui luoghi della Cit-Doge 87.
ta, restarono cosi sopraffatti, che prima dipar- o
tire bramarono presentarsi a vista del Principe l
dichiarando la loro riconoscenza alle pubbliche }u
. |
beneficenze ,ed istarono, che per veridico testi- i

: . 4 $ - Anivo a
monio della loro gratitudine, ¢ della liberalit} venesis 4

. . oL LY - Y b fia‘ !
di Principe si generoso eziandio verso le mna= oy ‘
zioni pil lontane; ed appena conosciute di nos Sispeone:

me fosse I’ uffizio loro registrato ne’ pubblici H "
Il
)

archivj , di che furono compiaciuti , ordinan=
dosi , che sopra Ja carta da essi esibita fosse |
posto I' anno, ed il giorho, perché passasse in '
sicuro monumento all’ eta venture . |

Quanto fu grata al Pontefice la spediziohe nrone ai |
di Ambasciadori da’Regni cosi lontani dal no- S™¢°1° i

Ponlefite . J .
stro Emisfero, fu altrettanto breve 12 dilui al~ ‘

legrezza , perché attaccato pochi giorni dopo da
febbre violenta gli convenne cedere alla legge
universale della natura. Pontefice di retta in~
tenzione, e zelante perdifendere, ed accrescere o
la Catrolica Religione; ma facile ad incontrare |
impuntamenti co’ Principi, e fisso nel deffinire !]
le controversie pilt col rigor delle leggi , che col H

-y

dettame della ragione, e che si dimostrd poco in-

clinato a favore della Repubblica , o alterato _

per la paceda essa conchiusa co’ Turchi, o per |
le
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= le insorgenze della Chiesa d'Aquileja , che non |

Niccod 1. fine, che col termine de’giorni suoi.

pA PonTE ¢
Doge 87. Fu elevato in di lui vece alla Santa Sede Fe-

Siffo Quin- [ice Peretti Cardinal di Montalto dell’Ordine
Francescano , che si fece chiamare col nome d#

Sisto Quinto , uomo di oscuro lignaggio , Spo-

gliato del favore de’ Principi, e sollevato da

Pio Quinto al Cardinalato per il solo meritodi

sua virt, e per la fermezza nel sostenere gt
impieghi d’ Inquisitore ‘e di Vescovo. |

Per la di lui elezione restd nel principio non |

poco turbato il Senato, perché sostenendo al-

cuni anni prima I uffizio &’ Inquisitore in Ve-

nezia, per aver tentato COs€ troppo ardite , era

stato obbligato dal Consiglio d&i Dieci ad uscir

dal confine de’ pubblici Stati; ma riusci cosl
diverso dall’ espettazione il di luicontegno , che

dopo aver con distinti onori accolti gli Amba-
sciadori speditighi dal Senato, termind tosto le
differenze insorte per la Chiesa d’Aquileja , ;
accettando I esibizione del Feudo di Tagetto |

¢ interessd nelle premure della Repubblica per

indoe ap Trenar Ia licenza de’ Maltesi, e fissando nel
pontefice. punto pilt vitale, e necessario di ben intender-
si co’Principi , aboll il Collegio istituito dal
Precessore per ventilare le giurisdizioni Eccle-
siastiche , avocando a s¢ materie di tal natura

per deffinirle con amichevoli componimenti .

per
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Per la buona volonta del Pontefice verso ipub-w
blici affari furono ascritti alla Veneta Nobil-DTifSS;g
+3 ‘Alessandro Cardinale , e Michele Peretti ni-Doge 87-
poti suoi insieme co’loro posteri, e dato indo-
o alla Santa Sede il Palazzo situato nella Con-
trada di S. Francesco, che servi poi in avve- 1585,
nire di consueto soggiorno a’ Nunzj Pontificj.

Quanto propenso appariva il nuovo Pontefi-
ce a mantenere I' unione de’ Principi colla Chie-
sa, con altrettanta facilita lascid indursi-a pren-
der parte con risoluto decreto negli affari in-
terni del Regno di Francia, in tempo, che vi- Che prende
vendo in pace I'Italia , e quasi il restante l:::ime:i;
tutto d’ Europa , era solo oggetto delle comu- s e
ni applicazioni, e teatro di sanguinosa guerra
I’ infelice Regno tra la divisione della Provin-
cia, e de’ Popoli, e tra i confusi riguardi di
Religione , e di Stato. Sostenuti dagl Eretici
i Principi della Casa Reale, erano questicom-
battuti: da’ Signori di Lorena nella speranza di
esser promossi alla successione della Corona,
come difensori detla Religione Cattolica. Se-

condava , avvegnacheé con diverso oggetto la

‘Spagna, le loro direzioni, benché¢ in fatti il

Re per non mancare agl inviti di sua fortuna
che coll’aggiunta del Portogallo, e colloppres-
sione de’ribelli di Fiandra 1’aveva costituito
possente Monarca , aspirava ad insignorirsi del-

Tomo VI Q le
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le migliori Provincie ,e forsse di tutta la Frans
ﬁ‘l‘;g‘;ﬁcia. Dagl’uni , e dall’ altn? eccitato il Ponte-
Doge 87.fice a dichiarare coll’ autorita della Santa Sede
decaduti dal privilegio di ottenere la Corona i
Principi di Borbone, come protettori, e fau-
tori dell’ Eresie, segno il fatale decreto , che
rendeva incapaci della Corona di Francia il
Re di Navarra, ed il Principe di Condé, co-
me Eretici, relapsi; e scomunicati , dando in
tal maniera fomento alla Lega nominata sacra
benché stabilita sul fondamento dell’ ambizio-
ne ; irritamento maggiore agl’ Ugonotti ; divi=
sione di animi, e di pensieri tra Cattolici; e
confidenza ‘al Re Cattolico tra le lacerazioni
de’ Popoli d’ingrandirsi nella calamity della
Francia.
Spogliato il Re Enrico degli ajuti de’suddi-
cnen: guti ricercava assistenza da’ Principi amici , e
:"":i,’.,'r.’;‘fi specialmente chiedeva soccorsi , e consiglio al
il seator Senato Venezidno, con rappresentargli idisegni
del Re Cattolico di aspirare ad una Monarchia
universale , dopo aver esteso I'Imperio sopra

il Portogallo , ed i Paesi dell’ Indie. Lo ec~

citava a provvedere alla salute dell’ Italiz , ed
a prevenire la difesa de’ proprj Stati, costitui-
ti in maggior pericolo , se fosse riuscito alla
Spagna dilatar le conquiste sopra la Francia .
Offeriva in oltre di accordare qualunque con-

dizio=
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dizione, non perché gli fosse ignota l'indole mas ‘
gnanima del Governo di non voler coglier van—ﬁ'g;o;':a
taggi dall’ altrni calamitd , ma perché giudica-Dogeg7_
va propr] i profitti d’ una Repubblica coetanea
nell’ origine al Regno di Francia , uniforme nel-
le massime , e ne’ consigli, e sola Potenza che
nella presente deplorabile costituzione poteva
salvar I’ Italia dalla minacciata serviti de’Spa-
gnuoli.

Conosceva il Senato le conseguenze funeste
che potevano derivare a’ Principi dellz Cristia=
nitd, se fosse riuscito al Cattolico dilatare le
conquiste sopra le Provincie della Francia; ma
non staccandosi con savia precauzione dalle mas-
sime de’Maggiori fece intendere al Re: Che
molto di dolore provava il Senato per le agi-
tazioni del Regno di Francia; che era pronte
ad interporre gli uffizj appresso il Pontefice con
fargli comprendere la necessita per il bene uni-"
versale , che fosse estintc I'incendio di guerra
fatale a tutto il Mondo Cristiano; e che con-
fidava nella prudenza & valore del Re, che
col consiglio de’ suoi fedeli Ministri , e colla
desteritd , e rare prerogative della Regina Ma-
dre avrebbe finalmente domato la protervia de’
sudditi contumaci , e deluse I'idee ambiziose
de’ forastieri.

Mentre era rivolta I’ attenzione degli uomi-

Q2 in
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M ni 2 grandi movimenti fini di vivere il Doge
ORTE pr.
oste
isver DOGENrccolb ‘da Ponte., 'dopo aver sostenuto per l?
Niccordspazio di sett'anni il peso del Ducato , a cui
pa PoNigfy sostitnito Pasquale Cicogna Procurator diSan
Marco, Cittadino di prudenza, e che aveva
ressrmwon " i ‘ .
Pasquardato prove di valor Militare nell’ ultima guer-

Cicooyara co’ Turchi, ritrovandosi alla difesa della

Poge 38'Canca \

Chiuse il periododi quest’anno la tragica scenz
di Lodovico Orsino , dichiarato dal Senato alla
direzione delle Milizie nella Piazza di Corfl ;
ma giovera forse rischiarare I’ intiera serie dell’.
accaduto per dar a conoscere a qual segno ten-
ti arrivare I’ ambizione cieca degli uomini, si=
no a resistere senza fondato pensamento al ri-
gore della giustizia , ed all’ autorita de’ Prin-
cipi ne’ proprj Stati.
Avvedimen. : .
g e partito Lodovico dal confine Ecclesiastico
vieo Ofinos o Gome con Paolo Orsino, che si credeva mal
sicuro in quello Stato dopo I'elezione di Sisto
Pontefice a cagione delle nozze contratte con
Vittoria Acorambona, femmina d'ingegno ele-
yato, e di rara bellezza, rimasta vedova del
primo marito nipote del Papa , ch’era stato uc-
ciso dal fratello Marcello, e lasciata essa in li~
berta dal Castello Sant' Angelo, dov’ era stata
rinchiusa per imputazione di complicita nel de~
litto, si era trasferita seco loro a Salo sopra il
Lago
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Lago di Garda, nel qual luogo attaccato Pao-
lo. da febbre, in poehi giorni mancd di vita. g‘:iﬁ‘g:i
Arrivata Vittoria in Padova, dopo qualche di Doge 88.
fu ritrovata svenata insieme colfratello nell”
abitazione ove dimorava, e divulgatosi I'orri-
do avvenimento , esistevano forti indizj, che
Lodovico fosse stato I’autore del misfatto.

Fu percid spedito a Padova Luigi Bragadino
Avogadore di Comun, perché rischiarasse con
processo la v erita, dandogli inoltre la facolta
di procedere unito a’Rettori Andrea Bernardo
e Lorenzo Donato al castigo de’rei. Avvera- il b
ti tosto gl’ indiz} sopra I'Orsino compariva tut- 1 '
tavia egli intrepido per la Citta , dichiarando
di non voler prestar ubbidienza, con protestas
re , che piuttosto che cedere anche alla for-
2a, che gli fosse praticata, era deliberato’ che 1585
I'abitazione in cui si era ridotto sopra il Fiume
Brerta divenisse il sepolcro alui, e ad altri cin-
quanta compagni , per la maglior parte uffizia-

li, che seco aveva. Convenne percio alli Ret-
tori, e all Avogadore far piantar alla riva op-
posta qualche pezzo d’Artiglieria con buon nu-
mero.di Moschettieri, ma persistendo coloro nel-
la contumacia, fu presa la risoluzione di atter-
rare con alquanti tiri le muraglie dell’ abitazio-
ne con morte di tre contumaci , che conosciu-

Q3 ta,
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—_—nu , benché tardi I'insania degl’altri si resero, ;
(];): Cs()QG[]{JAﬁL restando Lodovico co’compagni rinchiuso in si-
Doge 88, cure carceri, strozzato nella mattina seguente
I"Orsino, condannati al laccio alcunt de’ suoi
compagni, altri in Galera, dandosi a’pochi co~
nosciuti innocenti Ialiberta . Consapevole 'Ot~
sino della sua reita, e dell'imminente castigo
scrisse nella notte lettera alla moglie dimoran-
te in Venezia, esortandolz 4 rilevare con co-
stanza la vicina novella della sua morte ; la-
scid per testamento I'armi al Senato, che fu-
rono poste nelle Sale del Consiglio di Dieci,
dichiaro di esser sepolto nella Chiesa ‘di Santa
Maria dell' Orto , ove riposavano le ceneri del

Padre, e dell’ Avo suo.
Se a segno si grande di audacia giungeva la
1586 temerita di alcuni pochi contumaci, non é stu-
pore, se acciecati dall’amor della preda conti-
nuassero a portar insulti gli Uscocchi, e che i
Maltesi inclinati al corso sorprendessero e-
ieenta de- BUalmente i Legni amici, che quelli degl’inimi-
gli Uiec ci. A frenare la licenza de’primi fu ordinato 2 "
::?; fﬂ‘“' Federico Nani di stringer Segna di durissimo )
assedio, replicandosi le querimonie a Rodolfo |
Cesare , che commosso contro gl’ infesti pirati *'
f cercava scacciarli da'loro nidi ; ma  eseguiti f
malamente, o trascurati gliordini suoi da Car- |

| 10
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Yo Arciduca , continuavano le loro stazioni in“:r i

qile’ Juoghi , credute opportune dagli Arciduca- lé‘:zg*g:;‘ ' :;

li 2 tener in freno i Turchi al confine. Doge 88. | r‘?

Non meno fastidiose riuscivano le scorrerie

de’ Maltesi irricati sempre pit per la dolorosa ;ﬁ
represaglia fatta da’ Veneti Comandanti del- ii

le loro Galere , sfogando lo sdegno con pre- 1 k

dare altra Nave coperta dalle pubbliche inse-
gne , che fu tosto per ordine del Pontefice ri-
lasciata alle prime querele della Repubblica,
meditando inoltre il Pontefice. d' impedire alla 8
Religione 1'uso del corso , per i pericoli che |
sovrastavano a'Cristiani dal risentimento de’
Turchi, tanto pilt, che incontrate da Amurat
gravi difficoltd nella guerra di Persia, vi era
fondamento di credere , che non contento de’
vantaggi di poche piazze acquistate: coll” impe-
_gno di tante forze nell’ Asia, fosse per rivol-
gersi con piu feconde speranze a perturbare

. .r..

I* Europa .

Lo eccitavano in oltre gl’inviti della Regi-
na & Inghilterra ad assaltare gli Stati del Re .\
Cattolico, promettendogli di divertire le forze 1l
della Spagna, con assaltare le Piazze Maritti- | ! |
me di que’Regni, ed additandogli facile I'ac- i
quisto della Sicilia, temeva con fondamento il 1
Senato , che aderendo i Turchi a’ fatali consi- '
gli, non avrebbero lasciato addietro I Isole, e ‘|,

Q 4 Ter- il
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Terre possedute dalla Repubblica nel Levans
Cp:‘;‘)l;:‘: te. Applicava percid con fervore a munire il
Doge 88.Regno di Candia, come parte gelosa, e che
et poteva allettar i Turchi 2 tentarne Iacquisto,

di  denaro
fura dala ma gli conveniva nel tempo medesimo veglia~

flm;t[_’cbmdire a' movimenti de’ Principi della Cristianita
il attenti a cogliere I'opportunita de’vantaggi ,
che loro esibivano le calamita della Francia ,
Vagheggiava il Cattolico con profusione di o-
ro, econ numerosi Eserciti , nel pretesto dj as-
sistere la sacra Lega, d’impadronirsi delle pi
nobili Provincie di quel lacero regno; lo in-
nondavano gli Eretici della Germania, ¢ gP
Inglesi ad istigazione degli Ugonotti, di modo
che ritrovandosi il Re Enrico senza I’ ubbidien-
za de’'sudditi, e coll’Erario esausto dalle lunghe
guerre, ricerco la Repubblica del grazioso im-
prestito di trecento mila Ducati , obbligando
al risarcimento le Regie rendite , ed i Mercan-
ti pit danarosi del Regno, con promessa dij
restituire eziandio 1i sessanta mila Ducati 3
residuo delli duecento mila dati al fratello
Re Carlo. _ |
Esibito dal Senato il pronto eshorso di cento.
mila Ducati, se ne dimostrd Enrico al som-
mo tenuto, ma trz i languori del Regno non
perdendo di vista [e prerogative gelosamente
guardate da’ Principi per non cedere agl’ altri

So-

.
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Sovrani , ricusava di ammettére per Ambascia- P
» » » . ASQUAL ;
dore -della Repubblica Giovanni Mocenigo per Cic%cn o | )
non aver egli per anco sostenuto: il posto diDoge 88. |

Savio di Terra Eerma , dolendosi, che alla il
Corte di Spagna fosse stato spedito Girolamo
Lippomano , dopo ‘che aveva adempito I’ incari-

co 4’ Ambasciadore alla Corte di Vienna, € vertenza ' X
. . F . s colla Corte g
che in Francia fosse destinato un Cittadino, gy Francia , g

non per anco ammesso tra Savj del Collegio ,
da che avrebbe preso il Cattolico fondamento
di stabilire la precedenza. Volendo perd il Se- .
nato ‘libera in sé la facoltd di promovere i '
Cittadini , per togliere in avvenire le moleste 'K
vertenze cogl’ altri Principi, gli fece intende-
re : Che sarebbe disposta la Repubblica a com-
piacerlo , se non rimanessero 'da cid alterati
gl’ instituti de’ Maggiori, e le pubbliche leggi,
confidando nella rettitudine, e prudenza del
Re, che a fronte di tali riguardi avrebbe giu- {
dicata giusta ed onesta la deliberazione del fr
Senato , pronto in ogni tempo,a dare alla Co- |
rona di Francia prove sincere di estimaziohe
e benevolenza . Accompagnato I’ uffizio dalla
voce, e desterita dell’ Ambasciador Delfino,
si acquietd il Re, ammettendo senza maggio- !
re insistenza I’ eletto. M |
Ma il Re Cattolico, o per alienazione d’ani- |

mo 2l Re di Francia, o credendo di conciliar- |

§1 I
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si 1" affetto della Repubblica , diede risalto s}
g:ggg:: grande alla deliberazione del Senato ,' che gli
Doge 88.aveva spedito. Ambasciatore Girolamo Lippo-

mano dopo ch’egli aveva sostenuto il medesi~.
mo carattere appresso Cesare , che in prova di
speciale gradimento dond alla Repubblica un
Palazzo per abitazione de’ Veneti Ambasciado-
I5e 2, ri, esibendosi in oltre di partecipare a’ Mer-
canti della nazione il commercio del Pepe,
che da'Paesi dell'Indie era tradotte a Lisbona,
benché dubitando il Senato, che allettati gli
uomini dal particolare profitto potesséro pregiu=
dicare 2’pubblici riguardi, fu lasciato il progéetto.
Nel cader di quest’anno si disponeévano nuo-
vi umori ad accrescere le calamita della Fran-
cia, perduta dalla maggior parte de’ Popoli Iz
riverenza al nome Reale, ed accresciuta 1a cas<

1588 sa di Guisa, ed i Principi della Lega 2 grado

tale di possanza, che dopo aver fatto al Re
dimande plausibili in apparenza alla sicurezza
della Religione Cattolica; ma in fatti - dirette
alla particolare esaltazione, dopo averne il Re
alcune concedute, altre dissimulate , si prépa-
ravano ad ottenere il di pilt con violente - riso-
luzioni, e coll’ armr .

A Tra le varie vicende , e rivoluzioni del Re-
Savois  OCe gno non trascurando Carlo Emmanuele Duca
;:f:c(: e | Savoja la favorevole opportunita ; si era ad un

trat=
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tratto ‘impossessato’ del Marchésato di' Saluzzo,

—_—

Pasquar

¢con riseéritimento si grande del Re di ‘Francia, Cieoans
che' sebbene circondato, ed“afflitto dalle inter-Doge 88.

fie disgrazie ; protestava di vendicarsene , quan=
do non gli fosse tosto restituito il Paese occt-
pato . ' Si scusava Carlo col ‘geloso riguardo ,
che fossero dagli Ugonotti tramate insidie al-
le sue Piazze al confine’y dichiarava a’ Princi-
pi dell’Italia, essere devenuto 4 tal passo, per=
ché gli Eretici non §i avanzassero nella Pros
vincia’, e gia penetrato il Pontefice dalle ap-
parenti ragioni , si dimostrava persuaso del fatto
per difender 1'Italia dall’ introdazione dell’ E-
resie ; tanto piu, ch'éra imclinato 2 favore del
Duca di Savoja, e de” Collegati di Francia, &
quali era imputata la partecipazione, e il con-
siglio . Ma il Senato Veneziano, che rifletten-
do alle conségienze dell’ accaduto , dubitava
con fondamento poter esser questa unasemen:
te ferace di travagli all'Italia, esortava il Pon-
tefice ad interporre la sua autorita per la con-
sinuazioné della quiete nella Provincia esposta
411’ innondazione di genti Eretiche ; che divi-
e dall’altre della nazione per idilicati riguar-
di di Religione, si sarebbero petd unite nell’
oggetto, «che non si smembrasse dalla Corona
appendice cosi gelosa di Stato. Non mancava

egualmente d’ istillare al Duca di Savoja mo-
derati

Varj ogget-
ti de' Piine
cipi .

S s s
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derati pensieri : /Gl insinuava di non irritare
in punto §i dilicato i Francesi per, non esporre

Doge 88.i suoi Stati, e quelli degl’altri Principi a nuo-

vo incendio di guerra. Rappresentava a Filip-
po Re delle Spagne I'aspetto pericoloso delle
cose , la necessitd dell’ autorevole sua media~
zione , perché non si alterasse la pace, di cui
con gloria del suo nome, e con universale
vantaggio de’ Cristiani aveva egli in ogni tems
po dimostrato di farsi autore.

Affermava Filippo non esser prima che agli
2ltri Principi arrivata a Iui la cognizione del
fatto , dichiarava esser pronto a procurare il
bene comune; ma intanto il Duca di Terra
Nova Governatore di Milano somministrava
assistenze di denaro; e di Truppe al Duca di
Savoja: Sosteneva il Pontefice, essere stata
prudente Ia risoluzione di Carlo per togliere
all' Italia il pericolo di essere contaminata dal
veleno dell’Eresie , e dopo essere riuscito al
Duca di far credere al Pontefice, che tenendo
le Piazze a nome del Re I'avrebbe prontamen-
te restitoite, allorda quando colla pace nel Re-
gno di Francia fossero rimossi dall’ Italia i pe-
ricoli di Religione , si affaticava di persuadere
al Senato la medesima sua disposizione , asseren-
do di aver cid fatto, non per offendere il Re
di Francia, ma per assicurare gli Stati suoi.

Du-
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Dubitavano percid gli uomini pit illumina-
i, che i diversi dalle espressioni avessero ey
£ assai div p Gizoonh #
ad esser gli effetti, tanto pit, che per certaDoge 88.
fatale influenza sembrava, che in ogni parte
del Cristianesimo allignasse lo spirito di ven-
detta e di guerra, risuonando i grandi appa- l’
recchi del Re Cattolieo per spingere possente '-
'Armata contro gl’ Inglesi , esacerbato forse per
gli ajuti da essi prestati a’ sollevati di Fiandra
o per non credere impresa alcuna difficile al feli- 58
ce avanzamento di sua fortuna. L’esito per¢ de’ )
grandi movimenti non corrispose alla’ vastita
de pensieri del Re Cattolico , perche I'Armata N
diretta alle spiaggie dell’ Isola, e forte di cen-
to trenta vele, con venti mila Fanti , e con L&
copia di Artiglierie , ¢ munizioni, fu cortret-
ta da travagliosa burrasca a ritirarsi nel Porto perdicaaerr \
. 3 . t] Atmata Spa- 5
di Cales, né trascurata I opportunita dagl’ In- . °"" {
glesi con spingere sette Vascelli incendiarj a q
piene vele nel Porto, posero in confusione si .
grande i Spagnuoli, che pensando pil a salt

varsi colla fuga, che a resistere all’ Armata
nemica, che li attendeva alla bocca del Porto, "l
perdettero la maggior parte de’loro Legni; al- !

tri inceneriti , gettati aleri al fondo dalle Ar-
tiglierie , molti ingojati dalla furia del Mare,
caduta in mano a’ nemici la Nave Comandan-

te, scorrendo gli avanzi infelici della grande
Ar-

0
|




Pasquar
Cicocna

254 Strorji A (Y ENE,TA
Armata sino alle coste della Danimarca ; e
della Norveggia ;- e restituendosi finalmenfe ,

Doge 88.0ggetto di compassione , e d'orrore ; a* Lettos

Morte

fa,

rali di Spagna.

1l sinistro avvenimento se alterava in qual-
che parte i disegni del Re Cattolico, sembra-
va, che avesse molto pil a sconvolgerlila ri--
soluzione del Re di Francia, che stanco ormai
della contumacia de’sudditi, prima con finta dis=~
simulazione, e fingendo di accordar a’Princi-
pi della Lega quanto desideravano, aveva pro-
curato di acquietare gli umori peccanti, e poi
conoscendo diminuita la Maesta Reale a se-
gno ; ch’erano yincolate all’arbitrio altrui le
deliberazioni e le forze , disposte con mirabi-
le segretezza le cose , aveva fatto levar dal mon~

s do il Duca di Guisa principal promotore delle
puca diGui- turbolenze , € poco appresso il Cardinal di Lo-

rena , egnalmente fiero e terribile, che il fra-
tello , carcerati i complici e seguaci pid fe-

deli del Duca, e tra gli altri il Cardinal di

Borbone, che serviva di stromento
alle macchinazioni de’ Collegati .

Colla morte perd di persone cosi distinte

nell’ autorita , non cessarono le rivoluzioni nel
Regno , che anzi prendendo i Popoli maggior
fomento dalle suggestioni di coloro, ch’ erano
sopravvanzati alla sanguinosa tragedia, si sol-

leva-

innocente




levarono in ogni parte della Francia gravigsi- P___-asquu. .
mi movimenti, ed esagerandosi la terribile in~ C;coana !
giusta ‘esecuzione contro Principi’ innocenti,Doge 88 |

Sollevazioni
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che col- valore, e cel sangue avevano difeso ... Frane
la Chiesa di Dio dalla persecuzione degli Ere- “*° [ |8
_ tici , tumultuavano le Citt, e le Provincie, i
avendo altresi con decreto il Parlamento di r.| .
Parigi, ed il Collegio della Sorbona dichiara- 4
t1 sciolti 1 sudditi dal giuramento di fedelta, |
e di ubbidienza, dando loro con sfacciata li- 3
cenza facolta di stringer Leghe, itmporre ' gra- N
vezze; ed impugnar I'’armi a difesa della Re-
ligione Cattolica contro il legittimo Re , im-
putafo di empio assassinio nel mezzo alle giu- 7
rate convenzioni, € contro la pubblica fede. it
Non minore irritamento daya a conoscere il J
Pontefice per la morte del Cardinal di Lore-
na: Alla prima notizia proruppe con aspre in- F
vettive contro il Re nel Collegio de’ Cardina- q
Ii:

chiamd violata I'immunita Ecclesiastica ;
conculcati i privileg] della dignita Cardinalizia,
minacciando di correggere il Cardinal Legato
Giovanni Francesco Morosini, perché essendo ]l ¢

|

presente , non avesse trattenuto il Re dall’enor- {
me attentato. Ma allorché rileyd, che ridotro
il Re all’'ultima disperazione per la soyversio- i
! ne universale del Regno aveva per necessita :
piegato a riconciliarsi col Re di Navarra Capo '
della |
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* della fazione Ugonotta , non € credibile a qual

g“@“; empito di furore fosse trasportato dallo sdegno;
Dz,cg?%g, protestava di perseguitarlo coll'armi spirituali,

lo dichiatd con monitorio incorso nelle censu-
re , facendolo affigere in Roma , e pubblicare 2

Meos dieci leghe distante dalla Citta di Pari~ .

gi , poco badando all'esortazioni di Alberto
Badoaro Ambasciadore della Repubblica, che
gl insinuava riflettere alla costituzione infelice
del Regno di Francia, alla necessita , che ave-
va spinto Enrico contro sua voglia per le tan-
te prove date di perseguitare gli Eretici, e di
essere osservantissimo della Religione Cattoli-
ca ad aderire agli ajuti, che soli potevano pre-
servarlo dall’ odio de’suoi nemici. Circondato
Enrico da tante difficolta, era deliberato di
domar la protervia de’sudditi suoi colla ri=
soluzione , e coll’armi , ed assistito da'buo-
ni e fedeli Francesi , rinvigorito da’ soc-
corsi de' Principi della Germania aveva ’stret-
to di assedio la Citta di Parigi , che co-
me Capitale. del Regno, e fondamento pi% so~
do delle speranze de’sollevati poteva cola sua
caduta appianar la strada alla confidenza dell’
universale rassegnazione. Allorché era immi-
nente la desolazione della Cittd di Parigi, co-
me disegnava di far eseguire il Re , fu egli
da proditorio colpo impressogli da wun Frate

dell’
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dell’ Ordine di San Domenico ammazzato nel |
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presentargli una carta, al qual caso non ¢é cre- ARy
dibile quali e quanti fosseroidiscorsi, € le ap-Doge §8.
plicazioni degli uomini, attribuendolo alcuni
ad effetto del supremo giudizio, e tra gli altri ,
il Pontefice dichiarava pubblicamente, che al- 4
la salute e conservazione della Religione Cat~
tolica nel Regno di Francia, non poteva acca-
dere colpo piu opportuno di quello, che to-
glieva dal mondo il principale autore de'scan~ g
dali . |
Maggiore agitazione gli prestd la novella, \
che da buon numero de’ Cattolici del Regno {
fosse stato ricomosciuto, e acclamate per legit- |
timo Re Enrico Borbone Re di Navarra ; che J
in vigor delle Leggi Saliche doveva succedere
alla Corona; ma che proscritto dal grembo del-
la Chiesa, come fautore dell’ Eresia, era giu- h
dicato incapace di possederla . H
Prendeva il Cattolico fondamento maggiore |
alle speranze nella mancanza del Re Enrico
Terzo, valendosi del pretesto di difendere la |l
Religione per innondare la Francia con nume-
rosi Eserciti, e per assistere nella divisione del
Regno la causa de’ Collegati . i
Ma il Senato Veneziano, che col solo riflese ‘
so del comun bene misurava le pericolose con-
seguenze del Cristianesimo, se non tenesse la '_

Tomo VI. R G

i
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™ Corona di quel florido Regno un Principe di
E’:;‘Eg:i valore , di animo elevato e chiaro per riputa-
Doge 88.zione nell’ armi desiderava ; che seguissel’eles

1589. zione del Re di Navarra, in cui conoscevauni=
te tutte queste prerogative, fié poteva dubitaa
ré, che il Re Enrico; Principe dli animo ins

genio ; non fosse per mantener la promessa di

sottoporsi ad un Concilio, o Génerale, o Na-

zionale , per essere istruito da persone Sapien-

ti, e che illuminato della veritd, non avesse a

staccarsi dall’ impressione e da’ falsi dogmi, e

ad abbracciare la Cattolica Religione ad esem-

pio de’ Re Precessori. Alla partecipazione per-
n sensto iy che fece Giovanni Mpocenigo Ambasciadore

ticonolce En

1}:?{1dtiff;-cd‘esserin stata avanzata per neme di Enrico
di Francia« Quarto (che tale veniva a nominarsi il Re di
Navarra dopo aver assunta la Corona di Fran-
cia) la notizia della morte del Re Enrico Ter+
20, e dell’ esaltazione sua al possesso del Regnho
fu commesso 21’ Ambasciadore di rispondere a
pubblico nome : Essere riuscita grave al Sena-
to I'infausta novella della morte del Re Enri-
co Terzo, ma molto motivo aver di consolarsi
per l'esaltazione di si gran Principe al possesso
di un nobilissimo Regno, potendo per le rare
sue doti confidare i Principi amici della Coro-~
na, che fosse da Dio destinato a restituiré al-
Ia Francia il natural suo splendore, e felicit} .

Del-

:
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Della pubblica dichiarazione non fu molto j
contento il Pontefice , che afzi si quereld con E:i%g:i i
Alberto Badoaro Ambascizdore, perché la Re<Doge 88: _;,'-,
pubblica con sollecitudine si grande avesse ri-
conoscitito per Re di Francia un Principe im- i
bevuto di false dottrine, ed immerso nella ca- !l
ligine dell’ Ercsic; ma gli rispose prontamente
I’ Ambasciadore : Che il Senato aveva ricono- . |
sciuto per Re di Francia quel Principe, a cui
per ragione di sangue appartenéva la Corona,
non ingerendosi per altro negli affari di Reli- 4
gione , né poteva col suo giudizio escludere un Wk
rampollo della Casa Reale , che poteva dare |
1a tranquillitd 2 quel nobile Regno.

Prestava tuttavia argomento a’riflessi degli
uomini ia pubblica deliberazione, laudando &i-
tti la prudenza del Governo, che non aveva
altro oggetto , che il comun bene, e la giu-
stizia di una legittima successione, ed altri
stupivano, che la Repubblica,; Principe assai
pesato ne’ suoi consigli si fosse in tanta fretta
determinata sopra materia di conseguenza si 'i !

1589

grande .
Tra la varieta de’ discorsi era perd ognuno
in attenzione, quale avesse ad essere il conte= '
gno del Senato verso il Messio Ambasciadore
di Francia, che faceva replicate istanze per P
; essere ammesso al Collegio come Ambasciado- ;’
' R 2 re, i
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re, e per intervenire con tal carattere nelle
g:{f&;ﬁ: funzioni. Non credeva il Governo di ammet-
Doge 88. terlo al Collegio , per non aver per anco pre-
sentate le lettere credenziali del Re, e giudi-
cava opportuné, che si astenesse d'interveni-
re alle sagre funzioni, per non essersi per an=-
co conciliato il Re colla Chiesa, concorrendo
a rinvigorire la massima, il riflesso di non al-
terar maggiormente 1’ animo del Pontefice. In=
sisteva il Messio , che non poteva desistere
dall’ intrapreso impiego per non essergli arri-
vate per anco le credenziali del nuovo Re, e
la novella del defonto, com’era accaduto in
mancanza di Enrico Secondo, e di Carlo No-
no; che con cid non restava offesa la Maesta
del Pontefice ; ma poter essere bensi pregiudi-
cate le ragioni della Corona di Francia dalla
sagacia del Ministro Spagnuolo paco prima ar-
rivato in Venezia, con occupare il posto che
conveniva agli Ambasciadori del Re Cristia
nissimo. Ma allorché col mezzo di Bonifacio
Antelmi Segretario , furono fatte giungere al
Messio le cagioni , che trattenevano il Senata
di ammettere le sue richieste, e che penetrt‘)'
egli essersi con lettere , e colla voce del Ve-
neto Ambasciadore avanzati al Re a nome pub-
blico gli uffizj di congratulazione per I’ esalta-
zione sua alla Coronz di Francia, si trasfen
' sol-

—
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sollecito al Collegio , rendendo piene grazie D

con esultanza al Senato per la prontezza, con Cf::l(;]cﬂ;,\
che avea voluto prima che altro Principe ap-Doge 88.
provare i giusti titoli del Re Enrico Quarto
alla Corona di Francia, promettendo indelebi-
le nell’ animo del nuovo Monarca la memoria
del benefizio .

Con sentimenti non diversi dichiaro il Re la
sua riconoscenza al Senato, allora quando gli
furono presentate a Lurs le pubbliche lettere
dall’ Ambasciadore Giovanni Mocenigo , di=
chiarando di ascrivere a sua buona sorte , che
fossero convalidate le sue ragioni dalla pruden-
za di cosi giusto, ed acclamato Consgsse , ®
confusione de’ suoi nemici .

Diverso era il contegno del Pontefice , che
ammaliato dall’ arte de’ Spagnuoli e de’ Colle-
gati di Francia, aveva richiamato a sé il Car-
dinale Legato Giovanni Francesca Morosini ,
imputato di sovverchia facilita , o di poca at-
tenzione ad impedire i trasporti del Re defon-
to, spedindo in Francia ilt Cardinal Gaetano,
stromente pid adattato ad accrescere i sconvos
glimenti , che ad acquietarli. Instava nel tem-
po medesimo al Senato, perche dovendosi uni-
re al Legato gli Ambasciadori del Re Catto-
lico. del Duca di Savoja, e degli altri Prin-
cipi, passasse eziandio seco loroa Parigi il Ve-

R3 2 neto

1589
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P_A-;-U—A: neto Awbasciadore 3 ma nota essendo alla pub:
.Crcch;un blica maturita I’indole del Pontefice , gli feca
Doge 88. esprimere la riconoscenza del Senato alla co=
municazione che veniva di fargli , laudo la di
lui retta intenzione, avanzandogli la confiden-
23 di tatto il mondo Cristiano , che le di lui
viste sarebbero indrizzate al solo oggetto del
bene comune.
Se con si grande desterita s’ industriava il
Senato di non alienare da s¢ la benevolenza
del Pontefice, gli era non meno difficile la di=
rezione del Nunzio in Venezia Girolamo Mat-
teuncci , che stando in gelosa osservazione de=
gli andamenti del Messio , tosto che penetrd
essergli arrivate lettere dal Re, che lo confer-
mava Ambasciadore appresso la Repubblica , e
che dal Senato era stato decretato di ricever-
Jo, si era nel di seguente trasferito al Colle-
gio , spiegandosi con libera esposizione: Che
dopo aver proceduto con dissimulazione , e len-
rezza in tutto cio, poteva permettergli la facol-
t4 dell' arbitrio, doveva al presente togliere il
velo alle sin ora praticate direzioni, e ricer=
car apertamente al Senato la sua volonta . Ma-
ravigliarsi molto, che la Repubblica di Vene-
zia osservantissima in ogni tempo della vera
Religione , prima e sola tra Principi dcl!a-
Cristianita avesse rigonosciuto per vero, e le-

gmi»
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gittimo Re di Francia Enrico di Navarra, E- il
retico relapso, e protettore aperto dell’Eresie: €1cocna
Desiderare percid di sapere, se risolvesse ilDoge 83.
Senato di ricevere il di lui Ministro in figura e
di Ambasciadore , essendo pronto in tal caso 20
ad esporre le commissioni , che teneva dal
Pontefice .

Alla risposta datagli dal Doge: Che la Re-
pubblica per regola di buon Governo, e per

natural istituto aveva in ogni. tempo coltivata

I’ amicizia co’ Principi, senza mai alterare la
religiosa osservanza verso la Santa Sede , non
potendo percid comprendere qual cagione aves~

se il Pontefice di dolersi, o di condannare le
pubbliche massime , in cid, che non riguarda-

va gli affari di Religione, soggiunse il Nuazio
francamente : Che se il Senato avesse ricevuto

I' Ambasciadore del Re di Navarra teneva or-

dine di ammonirlo, e di protestare® Ripiglio {eigen il
allora il Doge; che non dovevasi in tal ma-

piera trattare con un Principe libero, e che

in alcun tempo non aveva risparmiato sangue

e tesori per difesa della Religione Cattolica,

ed a pro de’ Sommi Pontefici, dalle quali, ed

altre concitate parole inasprendosi il negozio

e partito il Nunzio dal Collegio con inquietu-

dine , giudicd opportuno il Senato troncare il iog b
flo alle amarezze , con spedire al Pontefice Donito Am-

\ bafcizdore
: R 4 I,CO- al Pontefice
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Leonardo Donato, rilasciando intanto ordini es-
pressi all' Ambasciador Badoaro di avanzare al

Doge 88.Santo Padre il discorso tenuto nel Collegio dal

1589.

Nunzio ; la riverenza filiale della Repubblica
verso la Santa Sede; la risoluzione di rendere
pitt solenne la dichiarazione della pubblica vo-
lonta colla spedizione di straordinario Amba-
sciadore, e le fondate ragioni, che aveva avu-
to il Senato di segnare il Decreto, nella con-
fidenza, che illuminato il Papa delle rette pub-
bliche massime, non avrebbe in minima parte
diminuita la benevolenza professata pit volte
coll’ opere , e coll’ espressioni .

Rispose il Papa; che amava di vero cuore
la Repubblica ; che conosceva i di lei meriti
verso la Chiesa di Dio, e che non si sarebbe
staccato, che per indispensabile necessita dalla
di lei amicizia : Averla in fatti esortata a non
dichiarar$ sl tosto in materia di gravissima
conseguenza ; ma che tuttavia avrebbe volentie-
ri udito I' Ambasciadore .

Rendevasi perd ogni giorno pili contumace
la malesta materia per lo trasporto del Nun-
zio Matteuzzi, da cui penetrata I’ ammissione
al Collegio del Messio, senz’altra considera-
zione era partito da Venezia, prendendo le

11 Nunzio poste verso Roma ; ma con altrettanta solleci-

parte da Ves
nezis

tidine dal Senato incaricato I’ Ambasciadore Ba-
doaro
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doaro 2 prevedere i sinistri uffizj, gli rappre-P'ml
sentd 'egli con desteritd, e con mirabile facon- C‘:ﬁ&‘;’;i
dia (dote sua particolare ) le proteste fatte dalDoge $88.
Nunzio al Collegio, e I'irregolare trasporto di
essersi staccato da Venezia senza usare alcun
atto di uffiziosita solite praticarsi tra Pringipi
amici ; cosa ch’era stata certamente operata
contro I’ intenzione del Santo Padre per le
molte prove di benevolenza verso la Repubbli-
ca, che non meritava ingiuria si aperta in ri-
compensa di quanto aveva operato a vantaggio
della Religione Cattolica, e a difesz ‘della Chie-
sa di Dio.

Confuso il Pontefice da’sentimenti dell’ Am~
basciadore , e dalla di lui efficacia nell ’espeorii,
disse : che il Nunzio aveva male interpretati
gli ordini suoi, co’quali gli prescriveva, che
se la Repubblica trattasse col Messio, come
Ambasciatore del Re di Francia, si avanzasse
alle ammonizioni; ed alle proteste. Dunque, 1589
soggiunse I’ Ambasciatorg , passera con esultan-
za a cognizione de’ comuni nemici lo sciogli-
mento del costante , e sino al presente indisso-
lubile nodo di corrispondenza tra la Santa Se-
de, e la Repubblica di Venezia? Caderd dun-
que il fondamento maggiore della salute, e
della liberta dell’Italia? O che questi due fa-

tali
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tali fnconvenienti hanno senza dubitazione a
Ef;g::: succedere, o che, se il Nunzio con pubblico
Doge 88.errore ha mal eseguiti gli ordini del suo Sovra-

no, conviene , che con pubblica testimonianza

sia obbligato a correggere il suo trasporto.

2 Ricercando il Pontefice ingual maniera avesse
drom fol- ¢id ad effettuarsi? Con quella sollecitudine ,
lecitament e W
in venezia. rispose 1’ Ambasciadore , con cBe ha procurato

condursi a Roma, colla medesima gli sia prescritto
ritornare in Venezia. Ordind prontamente il
Pontefice, che cio. fosse eseguito , di modo che
il Matteuzzi senza comparire alla sua presenza
fu obbligato ritornarsene alla sua residenzacen
tanto di disapprovazione del suo consiglio ,
quanto approvata fu dal Senato la direzione
del Badoaro, e quanto accrebbe- nell’ opinione
degli womini la riputazione della Repubblica.

Non poteva tuttavia acquietarsi il Pontefice,
che dal Senato fosse stato riconosciuto il Re di
Nayarra per legittimo Re di Francia, che al
di lui Ambasciadore fosse permesso I’ ingresso
nel Collegio, e che si trattasse seco lui colla
maniera medesima , che cogli Ambasciadori
de'Principi Cristiani . Aggiungevano irritamento
le esagerazioni, o piuttosto le minaccie de’
Ministri del Re Cattolico, asserendo, che se

il Messio fosse intervenuro alle pubbliche fan-

zioni ,,
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zioni, sarebbero partiti dalla Citta gli Amba-
sciadori degli altri Principi Cattolici, e che ri~ cﬁif:%z:i
marrebbe il solo Nunzio spettatore degli oltrag-Doge 83.
gi ,che si facevano alla Religione. Che se il Pon-
tefice , trascurando I’ uffizio suo di sostenere

‘e difendere la Cattolica Religione pur troppo
vacillante nel Regno di Francia avesse lasciato
avanzare lo scandalo, aveva cuore e forze il
Re Cattolico per non lasciarla perire a costo
di profondere i tesoritutti de’ vasti suoi Regni,

per cosi giusta e lodevole causa. s

Ben comprese I'interna agitazione del Pon- Pomto sl

tefice I’ Ambasciadore straordinario Donato nel Ay
primo giorno in cui fu introdotto all’ udienza,
ma tuttavia con franchezza, e maturity di di-

scorso gli disse. '

Essere stato espressamente spedito dal Sena-
to al Capo della Chiesa per attestargli la filia-
le osservanza della Repubblica verso 12 Santa Se-
de, di cui, come esistevano moltiplici e chia-
ri monumenti, cosi non doveva dirsi in meno-
ana parte illanguidita dall’ombre , che da' ma-
levoli fossero introdotte ad universale pregiu-
dizio de’ Cristiani. Che il Senato per natural
suo costume amatore del giusto, e costante nel
procurarsi la benevolenza de’ Principi aveva
ricongsciuto il Re di Navarra per legittimo
SUC~
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cmmnnnn succossore della Corona di Francia, ma c¢id
g:z%lé;iche aveva fatto per istituto di Principe, non
Doge 88. veniva a decidere degli affari di Religione ri-

serbati alla sola autoritad de’ Romani Pontefici :

Tenersi dalla Repubblica continue pratiche co-

gl'infedeli‘per cagione di commercio , ricono-

scere i Sovrani secondo la ragione del sangue,

o le preminenze de’titoli; ma non per questo

derogarsi in parte alcuna alla pieta del Senato;

non dolersi il Capo della Chiesa di Dio; non
insorgere irritamenti , o querele tra’ Principi:

Nel solo presente caso, in cui dalla giustizia

del Senato era riconosciuto Enrico di Borbone

nato della Casa Reale per legittimo successore
alla Corona di Francia; che prometteva immune
da qualunque pregiudizio I’ esercizio della Reli-
gione Cattolica ; che si assoggettava ad un Con~
cilio per imbeversi de’ dogmi della vera creden-
za si spargevano veleni, ed invettive, si pla-
citava la sollecitudine della deliberazione , ed
era rimproverata la direzione della Repubblica
nata , nodrita , ed accresciuta dalla costante
professione della Religione Cattolica, imputan-
dola di aver riconosciuto per Re di Francizun

Eretico relapso, e proscritto dal grembo della

Chiesa : Cio che il Senato ha deliberato, 1" ha

fatto, disse, con pesato consiglio , sciolto da

qua-
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qualunque affetto, com’€ lontano di averlo;
ma col solo oggetto, che non sia lacerata, e éi%[;i
divisa la Corona di Francia tra molti piccoliDoge 88.
Principi, forse. diversi di religione; che dal o
canto suo non fosse prestato fomento all’ ambi-
zione de’ Grandi; pretesto alle inquietudini de’
malcontenti ; vigore all’indirette, benché o¢c” vertena
culte macchinazioni de’ Forastieri , vigilanti § maeon
forse a cogliere nella confusione le lacere, ma
doviziose spoglie di si nobile Regno: Essere
tuttavia massima del Senato, ma per solo og-
getto di compiacere la Santita Sua, che 'Am-
basciadore Messio non intervenisse alle pubbli-
che funzioni col Principe, e co’ Senatori per
togliere alla malizia degli uomini qualunque
mendicato pretesto, al qual fine colla spedizio-
ne di estraordinario Ambasciadore aveva volu.
to far canoscere al mondo tutto la riverenza ,
che prestava la Repubblica di Venezia alla sa=
grosanta Maesta de’ Romani Pontefici .
Fu grata al Pontefice la sposizione dell’ Am-
bagciadore, dichiarando che sebbene nel caso

1689

Rifpofta da

presente non poteva approvare il decreto del papa.
Senato, che aveva voluto riconoscere il Navar-
rese per Re di Francia, non avrebbe fatto pe-
1rd ulteriori dimostrazioni, desiderando pochi

giorni appresso con benigne parole felicita all
Am-

" W Wy
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Ambasciatote ; che ptendeva cofigedo per ria

L \ornarsene in Patria.
Doge 88, Benché dispiacesse al Re di Francia , che il

suo Ambasciatore non fosse ammesso alle pub-
bliche funzioni, dimostr6 tuttavia di appagar-
si alle ragioni addottegli dall’ Ambasciador Mo -

cenigo , ordinando al Duca di Luxembourg di
trasferitsi a Venezia, prima che pa ssare a Ro-
ma, ov’'era indtizzato per dar conto al Poste-
fice della risoluzionedi numero grande di Catto-
lici a mantenere nella linea Reale il possesso
della Corona di Francia, assicurati , che il Rea
con afiimo ingenuo fosse presto per abbracciata
la vera Religione , assoggettandosi all’ istruzio~
ne di uomini sapienti per sgorbrare dalla men-
te il velo dell'Eresie. Furono dal Senato destj-
nati due Savj di Terra Ferma per accogliere il
Duca , che presentaronsi al Collegio esibi let-
tere del Re di Francia, e di Navarra, colfe
quali partecipava la morte di Enrico Terzo é
I'esaltazione sua alla Corona, raccomandando
alla Repubblica gli affari suoj » percheé volesse
interporsi col Pontefice, e perché dall’ arti de’
suoi nemici non fosse sinistramente rappresen=
tata la verita de’fatti, che tendevano al solo
fine della tranquillity della Francia, e del be-

ne del Cristianesimo. Trasferitosi il Duca

dopo
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dopo guattro giorni a Mantova, e di R inTo- ——
- s i ) o op..  PASQUAL
scana , furono dall’ uno edall’altro di que’Prin= @itnaia
cipi accettate le lettere de’ congionti alla Ca-Dege 88. .
sa Realey ma non gid quelle del Re di Navar~ _i
ra, per farsi merito appresso il Pontefice , 2-
vendo forza nell’animo loto i riflessi, che non
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militavano nel Senato Veneziano, il quale in x
risposta alle lettere, e agli uffizj ¢i era esibi- §
to di assistere appres®o il Pontefice la causi 51;
del Re , perché dopo si lunga serie di calami- f "
t3 fosse restituito il Regno della Francia al 3
natural suo splendore. |
Le vittorie ottenute dall’ armi Reali, & spe~ _ 1
cialmente quella nella campagna d Jurl ne pro- tyge “:
mettevatio I'effetto, non avendo dopo lo dis- J "'g'
facimento degl interni nemici ostacolo pid for- i F
te, che quello degli Spagnuoli, che assisteva- Spagnuoti. .:*
no egualmente coll‘ oro, e con poderosi soccor= i i-*
si le speranze abbattute de’ Popoli sollevati, e .
stringevano il Pontefice 2 procedere contro il ?é,

Re , sino a tentare, che fosse licenziato da
Roma il Duca di Luxembourg, fulminati eol-
fe scommuniche i Cardinali e Prelati, che si
Jdimostravano parziali del Naverese , e che si ‘5
‘ obbligasse a non permettere in alcun tempo, |
che fosse da esso posseduta la Corona di Frans .

cia.
Rap-
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Rappresentate dal Messio le intimazioni, e
proteste de’ Spagnuoli giudicd opporruno il Se-

Doge §8.nato, che I' Ambasciador Badoaro laudasse la

direzione del Pontefice nel non prestare intiera
fede agli uffizj pressanti ‘de’ Ministri Spagnuoli,
confermandolo nell’ opinione , che con rigore, o
con risolute deliberazioni; ma colla dolcezza,
e col benefizio del tempo potessero rimediarsi
i mali della Francia, dovendo valere di lagri-
mevole documento I' Inghilterra, e la Germa-
nia, e di nobile meta alle tante illustri cose
operate nel suo Pontificato, la gloria, che non
si staccasse nel grembo della Chiesa un possen-
te Regno, che teneva in bilancia le forze de’
Principi della Cristianita, e che poteva essere
la sola remora a chiunqne aspirasse ad una Mo-
narchia universale. Riusciva agevole all’Amba~
sciadore far al Pontefice si pesate considerazio-
ni, percheé gli erano da lui con umaniti comu~
nicate le pericolose vertenze, prestando fede
sempre maggiore al Ministro della Repubblica
a misura, che se gli rendevano sospette le di-
rezioni de’Spagnuoli.

Non era perd questa la sola materia di agi-
tazione al Pontefice , ed al Senato, stando vi-
vamente a cuore di entrambi le calamity de’
sudditi per la straordinaria ecarsezza di biade.

nell’
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nell’ [talia, a segno che in Venezia erano co- e l_
tretti i poveri nutrirsi di pane di miglio ASRISL Kt
o P p B0 € Greoana | k3

di altri legumi, per esser balzato il prezzo de’ Doge 88

formenti a Ducati otto lo staro ; esorbitanza di [enuis & "
valore , che fu in qualunque parte mitigata dal- 1t«lis -

la pubblica sollecitudine con copiosi trasporti (i
di grano da’ Paesi dell’Occidente, e della Ture ”
chia. ’

Avvolorata dalle universali indigenze la ma-
la disposizione di molti pessimi uomini, si es ﬁ
rano dati a scorrere le Provincie del Veneto J;_
Stato con prede e devastazioni , dando loro . K
fomento e vigore la direzione di Alfonso Pic-
colomini Conte di Monte Marziano, che ban~ )
dito per gravi colpe dal Consiglio di Dieci si ;t,

era posto alla testa di grosse squadre di mal- it
viventi, praticando in ogni luogo la pit bar- T
bara crudelta. Promulgata la taglia dal mede- :

simo Consiglio di Dieci di Ducati dieci mila H
a chiunque I’ avesse ammazzato, e consegnato A
vivo in mano della Giustizia, passd costui nel- ' %
ia Romagna dove uniti settecento Cavalli af- 1
[ flisse con stragi e rapine quellinfelice Paese. T‘
Agitato, il Pontefice dalla nuova insorgenza M:fizi? 4 =
cercava i mezzi per adattarvi riparo; ma di- :.;]a;;‘:‘i;:‘,n;‘ 1
stratto dalle curie straniere per timore, che ' _\__
nel suo Pontificato avesse forse a staccarsi la 4 -
Tomo VI S Frans : “ \
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Francia dal grembo della Chiesa per le Vitto=

E‘:gg—:::i rie ottenute dal Re sopra i sudditi contumaci,
Doge 88, perturbato dall’ insistenza de’ Collegati del Re-

1539- gno per indurlo 2 sottoscrivere convenzioni di

Lega col ReCattolico, e temendo di farsi i
nistro dell’ altrui passioni, che dubitava pallias
te sotto manto di religione, toglieva alla natu-
ra il necessario riposo per le incessanti medi~
tazioni; di modo che oppresso dalle vigilie, e
da’ pesi inseparabili del Pontificato fu attacca-
to da leggiera febbre , che incalorendosi a pos
co 2 poco lo trasse in brevi giorni al sepolcro:

Morte di Pontefice di singolare costanza, che promosso

Silto Qninto

Pontefice .

Uibano Se

dalla propria virtl alla Santa Sede, nel corso
di cinqu’ anni, ne’quali visse , diede prove as.
sai chiare delle sue doti, o sia nella magnifi-
cenza dell’ opere in Roma, o nell’ arricchire I
Erario esausto, lasciando nell’ animo di molti
impressa amara la ricordanza della sua perdita.
Pit che ad altri fu di afflizione a’Veneziani
12 morte di Sisto Pontefice per I’ottima volon-
tada esso dimostrata verso la Repubblica, o siz
nell’ acquietare le differenze insorte nel passato
~ Pontificato, o nell’accettare i consigli del Se-
nato nelle difficili emergenze.

. Dopo lo spazio di pochi giorni fu promosso

timo Ponte- 2lla Santa Sede Giovanni Battista Cardinale Ca-

fice «

sta-~
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stagna, che §i fece cliiatitare col nome di Urbano |

| Settittio ; elezione che riuscl grata al S¢nato per P:z%::i l
aver egli in tempo di Giorgio Pontefice soste-Doge 88. |

nuto [a Nunziatura di Venezia con pubblica sod-
disfazione ; ma che attaccato nel secondo gior-

T A

no della sua es;ltaz‘idﬁe'&& ‘grave infermitd fu Ef&m“ﬁ" |§
obbligato di cedere ‘nel -duodecimo al comune ;¥
destino: ¢ : _ ;
Pet due intieri mesi fu differita I elezione 1590 v
del successore; entrando nel sagro Cotictave le ; %{‘r!_
private passioni, e ‘piegando ﬁnd-fme_nre i voti ' »lf
all’ esaltazione di Niccold Sfondrato, che volle ¥
edsere chiamato col nome di Gregorio Decimo- i
quarto. Nel giorno dell’ Incoronazione insorse ge; peci. N _ f

qualche controyersia, pretendendo il Senatore medwrte: : |
di Roma di aver il Iuogo dagli Ambasciadori, r

a riserva di quello di Cesare; novitd da esso
risvegliata sino nell’ esaltazione di Urbanp; ma ’
che per la di lui infermitd non aveva avuto i
motivo di metterla in pratica. Avvisato aquel | Q
tempo I’ Ambasciador Badoaro dal Maestro di ! %
cerimonie , aveva risposto : che gli rincresceva ‘
di dover solo sostenere le comuniragioni, nont g -
assistendo alle funzioni I' Ambasciadore di Fran- l
cia per le turbolenze del Regno, e quello di 1
Spagna per la competenza coll’ Ambasciadore ”

del Cristianissimo; ma che tuttavia non avreb- |
S 2 be “
i

- o

ol
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D be permesso che rimanesse offesa la dignita e
A A 2 -
SQUAL . 1..itti della Repubblica, e che se si fosse ten-

CreoaNa : )
Doge 88.tato il contrario, S! sarebbe pur egli astenuto

1589. &' intervenirvi .
Nel giorno, in cui si trasferiva Gregorio

Pontefice al Tempio di San Giovanni Laterano
per prender le insegne, fu dal Badoaro vedu-
to in distanza il Senatore di Roma con due
Consiglieri del Popolo Romano , alla qual vi-
Prodeste gt T2 rivolto I' Ambasciadore al Maestro di ce~
r::;;:a:i:;‘l” rimonie l'interrogo ; se intendeva dargli la pre-
Badoare. Minenza sopra il Veneto Ambasciadore ; e che
rispondendo egli, che tale appunte era il co-
mando del Pontefice ; anderd dunque ; disse I
Ambasciadore, a chieder a Sua Santita la per-
missione di partire , ed indrizzatosi nel tem-
po medesimo verso il Pontefice , comprenden-
do egli la cagione del movimento, ordino to-
sto, che il Senatore si ritirasse cessando in tal
maniera con laude del Badoaro , la materia al-

le controversie .
Fu dal Senato approvata la direzione dell
Ambasciadore, compiacendosi inoltre, che fosse
il tutto seguito senz’ alterazione del Pontefice ,
perché disposti i Turchi a dar fine alla guerra
di Persia, vi era fondamento di dubitare , che
fossero per disturbare la quiete del Cristiane-
A

$1IMO »
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A tal riflesso cercando il Senato di togliere

S 2 . Pasquar
2 Barbari il pretesto, o la facilitd ad eseguire =

CicoGNA
i disegni, usava la pil sqllemta cura per benDoge 88.

munire il Regno diCandia, accrescendo iPre- 1591
sidj nelle Piazze, ed espurgando I' Armata Na-

vale dagli abusi, che fatalmente sogliono intro-

dursi in tempo di pace; § industriava co’ ma-

neggi, e colle proteste di frenare le licenze

degli Uscocchi, de’Maltesi, e da’ Cavalieri di Ripieshi ded

Senato per
San Stefano , ottenendo dal Gran Mastro , e roplicre @

da Ferdinando Gran Duca di Toscana fermo ;:{:E;.h
impegno , che non sarebbero inferiti insulti,
ed ordinando a pubblici Comandanti d’incendiar
quanti Legni degl’ Uscocchi riuscisse loro di
raggiugnere , condannar al remo , ed al laccio
i prigioni, e stringer Segna di duro essedio.
Alla deliberazione se ne risentizono gli Am-
“basciadori di Cesare , e del Re di Spagna,
esortando I’uno e I altro la Repubblica a se-
condare le radicate plausibili massime dirette
2’ temperamenti placidi, e salutari, non essen-
da talvolta in arbitrio de’ Principiottenere tut=
tocid suggeriva il desiderio; ma fu dal Senato
fatto intendere all'unos ed all’altro: Che non
potevasi pid oltre tollerare la licenza di pessi=
_ma gente, che togliendo le sostanze agl’ inimi-
¢i, irritavano i Turchia’ danni del Cristianesimo.
S3 Fu




Pasqua
Crcoana

L

286§ Stori1A VENETA
Fu creduto necessaria con risoluta risposta di
mostrare il pubblico risentimento, tanto pil,

Doge 88.che alle prime notizie delle direzioni de’ Turs

Minacele
de’ Turghi.

chi, si sapeya essersi dalla Porta stabilita la
pace colla Persia ; che Amurat era eccitato dal
Re di Francia, e dall’Inghilterra g muover Ig
guerra al Re Cattolico, e che era sollecitato
da Sinan Primo Visir 2 non perdere il fiore
delle Milizie Ottomane in remoti Paesi, con=
sumandole pilt tra lupgo tratto di deserti,
che a fronte dell’ inimico quando potevano es-
sere impiegate con profitto maggiore contro i
Cristiani, che coll’unione di consigli, e difor-
ze potevano dar ombra all' Imperio: Essere aj
presente il Re di Spagna implicato a domare i
ribelli di Fiandra , ed a secondare gl inviti
della fortuna nelle turbolenze della Francia;
debile I' Imperatore, ed il Re di Polonia; at-
territa [a Germania dalle passate perdite ;- de-
siderosi i Veneziani di pace per ‘naturale isti=
tuto del loro Governo, e per essere abbastans
za ammaestrati nella decorosa guerra di Cipro
del fondamento , che potevano fissare negli
ajutj altrui.

Allettato Amurat dall’esibite facilita aveya
fatto intendere alla Polonia di dover riconoscere
come proprj gl amici, e gli inimici della Por-

| ta,
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ta, o pure assoggettarsi all* annuo tributo, se
Pasquacr

non voleva vedere incendiato , e devastato il ¢i.qena
Paese dall’ armi Ottomane ; minacciava Cesare> Doge 88.
benché avesse spedito a Costantinopoli il tri-
buto per I Ungheria, spingendo netla Croazia
Sinan Bassi molte genti, che portarono il ter-
rore , e le stragi sino a Canissa, e nel tempo.
medesimo faceva allestire possente Armata Na-
vale senza individuare le imprese. Svanifono
perd tosto i sospetti. di guerra, perché chiamas
ti i Turchi da nuovi movimenti nell’ Asia fu-
rono obbligati a differire gl insultia’ Cristiani .
Dileguati i timori delle invasioni de’ Turchi; 159%
non fu sciolto da travagli il Senato per la de~
plorabile costituzione nel Regno di Candia do-
ve infieriva con eguale progresso la peste € Regno di

_ Candia af-
la fame, non essendo bastante la cura pitt at- flitto dallg,

tenta del Senato, e da’ Magistrati, a far si, che g;?li ,facme% _
non perissero. nel breve corso. di {tre mesi ol
gre -sedici mila abitanti. Ridotti eziandio a de-
bolezza i presidj delle Piazze," vi era fonda-
mento di temere, che allettata I ArmataTur~
chesca diretta da Assan Cicala, avverso d’ ani-
mo a'Veneziani, fosse per non trascurare I'op-
portunitd de’ vantaggi, ma introdotti da Gio-
vanni Mocenigo Procuratore spedito dal Sena-
to Proyveditore in Regno, molti Isolani nelle
S 4 Fore
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smecmmen Fortezze , disposti nelle medesime i pochi Solda«

Pasquavn

CicoGNA

Doge 88.

r.afo ftrano
¢i Gitelamo
lippemano.

ti giunti cold da Venezia, fatte battere le Ma-
rine da alquanti Cavalli Albanesi , svanirono i
timori per il ritorno a Costantinopoli dell’Ar-
mata Ottomana .

Da non minori travagli era afflitta I’ Italia
a segno , che in Roma si vendevano i formenti
a trentacinque Ducati per cadaun rubo, ch’e-
quivale alla misura di tre stara di Venezia, e
sarebbe stata poco migliore la condizione dello
stato Veneziano e della Cittd , se dalla prov-
vida attenzione del Governo non fossero stati
eccitati i Mercanti a tradurne dall’ Oriente e
dall'Occidente , giovando molto la sollecitudine
di Girolamo Lippomano Bailo alla Porta per
farne estrarre non poca quantita da’ Paesi della
Turchia . Perché non accadesse in avvenire la
deficienza di requisito s} necessario, fu decre-
tato, che col pubblico soldo' fosse fatto il prov-
vedimento di sessanta mila stara per fermo
deposito negli estremi bisogni, e che per I'or-
dinario annuale consumo ne fossero pronti ot-
tanta mila a sostentamento della Cittd, e dell’
Armata . Eguale all’attenzione per il sollievo
de’sudditi era Ia risoluzione nel Governo per
castigare i delinquenti, dandorme vivo esempio
e documento 2’ posteri I’accaduto a Girolamo

Lippo-
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Lippomano Bailo alla Porta ,Cittadino per al-
tro distinto nella Repubblica per gl’ impieghi %‘li%g:i
sostenuti appresso le Corti principali d’Europa,Doge 88.
ma che diede a conoscerel’ insussistenza , e va-
nita de’ titoli speciosi, allorche le prerogative
di tal sorta non sieno accompagnate dalla pus
rita dell’animo.

Al Tribunale degl’ Inquisitoridi Stato , supre-
mo Magistrato della Repubblica , erano arrivate
non oscure cognizioni, che il Lippomano tenesse
pratiche co’ Principi forastieri , comunicando
Ioro per I’ allettamento de’ premj gli arcani del
Governo . Portata per la gravitd sua la mate-
ria al Consiglio di Dieci, fu a pieni voti de-
cretato il di Ini arresto , ma perché il Lip-
pomano sosteneva I’attuale impiego di Bailo al-
Ja Porta fu comunicata al Senato la gelosa in-
sorgenza , disputandosi tra varietd di opinioni,
I’ ordine con che avesse ad obbligarsi il reo a’
rigori della giustizia. Se si fosse spedito altro
Ambasciadore, doveva riuscire strepitosa Ia de-
liberazione , potendo inoltre il Bailo sottrarsi
colla fuga, o precipitare a pil disperate risolu-
zioni con pericolo d’involgere la Repubblicain
grave impegno co' Turchi. Nella dubbieta de’
consigli fu abbracciata I’ opinione di Mercanto-
nio Barbaro, ch’era stato Ambasciadore a Co-

stan-

1591

-
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stantinopoli , che suggeriva opportuna I’ espedi-
zione 2 quella parte di un Cittadino col solo

Doge 88.titolo di Nobile, perché rimanesse occulta I

intenzione del Governo, e perché Ia noviti non
prestasse a2’ Turchi materia di controversie, e
di gelosie. Approvato il progetto fu tostoelet-
to Lorenzo Bernardo Senatore di credito, inca=
ricandolo a partire nella pid rigida stagione del
verno, che giunto in breve tempo a Pera, e
palesando al Bailo il supremo decreto, che lo
chiamava alla Patria , dimostrd egli grande
prontezza ad ubbidire il comando, credendo di
esser chiamato a render conto delle imputazio-
ni addossategli nelle comprede de’ formenti per
conto pubblico. Dilucidata eziandio al Visirla
fermezza della Repubblica di continuare nell’
amicizia colla Porta, ed i riguardi interni che
obbligavano il Governo a richiamar il Bailo,
non produsse Ia novita alterazione ne’ Turchi,
imbarcandosi tosto il Bailo per ritornarsene in
Patria con indifferenza, e con lieto contegno.
Penetrata perd nell’ arrivo a Zara la cagione,
per cui era chiamato a Venezia convertl adun

tratto la costanza in profonda tristezza, dando.

evidenti contrassegni d’inquietudine , e djture
bamento .

Imbarcatosi poco appresso sopra una Galera
guar-
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guardato da diligenti custodi e,allorché in distanza
scopri la Citta di Venezia, ch’era sua Patria, ove

ASQUAL
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nato, educato, e distinto con riguardevoli ono-Doge 88.

1i aveva esatto per lungo tempo I’ universale
estimazione, si levd un giorno di buon matti-
no, e ricercata la veste si pose pensieroso ad
un lato della Galerﬁ, lanciandosi poco appres-
so, deposta la veste, impetuosamente in Ma-
re, confidando o nell’ agilitd del nuocto, enell’
avanzamento della Galera di afferrare il Lido
poco distante , o pure di esimersi colla morte
dal rigor del giudfzio, e dal pericolo dell’ infa-
mia. A vista dell’impensato avvenimento §i
gettarono al Mare molti diquelli, ch’eranode=
stinati alla di lui custodia , che sepraggiuntolo
semivivo, lo trassero alla Terra vicina, dove
poco appresso dando qualche segno di pieth ver-
so Dio, miseramente spird, avendo oscurato
con detestabile errore le azioni tutte disua vi-
ta, per le quali si era meritato onoratissimo

nome .
Avvenimengo si strano apriva largo campoa’ v

ertenye oo

Milanefi ,

discorsi, a quali perd non prestavano minor ars compote.

gomento le vicende lagrimevoli della Francia
per I’ impegno preso dal Pontefice a favore de’
Collegati sino a spedire oltre i monti Ercole

8frondrata suc nipote allatesta di formale Eser-
cito
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cito composto di Truppe Ponteficie ; Svizzere
e Spzgnuole, con altre genti Italiane raccolte

Doge 88. a'confini del Milanese , e del Bergamasco. Ve-

1591

Precauzios
ne del Se-
nato.

gliano d'ordine pubblico i Rettori delle pub-~
bliche Piazze al confine per impedire a'sudditi
di arrollarsi sotto le insegne , tanto pit, che
vertendo con esse tra confini per aver spedito
il Senato di Milano a tagliar pietre oltre I'Ad-
da, era stata quella gente bandita da Luigi
Giorgio Rettore di Bergamo per violato confi-
ne, ed era uscito ordine da Milano, perché
stessero sull’armi i Presidy di Trecco, e de’
luoghi vicini. Convinti perd i Milanesi dalle
pubbliche ragioni non praticarono ulteriore in-
sistenza, che anzi restd composta [’ altra ver-
tenza insorta per esser stati da’confinanti leva-
ti i termini dalla Vale di Taigetto, accordat!
da ott’anni avanti coll’ intervento d’ QOttavia-
no Valiero Rettore di Brescia, e di Pontonio
Senator di Milano.

La vicinanza tuttavia di Principé possente ,
e favorito dalla fortuna suggeriva al Senato la
necessita di rendere ben munite le Piazze di for-
tificazioni e Presidj, al qual oggetto tra I'altre
opposizioni, fu con grave dispendio riparato
e accresciuto di lavori il Castello di Brescia,
specialmente coll’ escavazione di larga fossa nel
vivo $asso . Tra

e
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on trascurava il Senato di prestar 3
Stati non tr p assi= oy oo

stenza a Principi amici , commettendo espres-Doge 88.
samente a Giovanni Moro sostituito Ambascia-
dore in Roma al Badoaro di fiancheggiare con
efficaci uffizj le premure d’ Alfonse Duca di
Ferrara, all esito delle quali tenevano fisso lo
sguardo per proprio interesse tutti i Principi
dell’ Italia. Si era trasferito Alfonso in Roma ol
con splendida comitiva per impetrare dal Pon- ;‘?“gz"‘:’;‘:
tefice , che dopo la sua morte senza figliuoli »
potesse passare il Feudo di quel Ducato negl’
altri discendenti della sua stirpe ; ma sebbene
a compiacerlo fosse disposto il Pontefice , e si
dimostrassero bene impressi molti tra Cardina-
li, ostavano tuttavia all’istanza le Bolle di Pio,
e di Sisto Quinto , che proibivano in mancan-
sa di legittimi eredi la collazione ad altri de
Feudi della Chiesa , volendo che fossero que-
sti aggiunti al Dominio Ecclesiastico , ed ob-
bligatisi con giuramento i Cardinali all’ osser-
vanza delle Bolle medesime . Demandata tut-
ravia la materia all'esame di diciasette Cardi-
nali per ventilare , se la Bolla di Pio Quinto
togliesse 2’ Pontefici successori la facolta di tras-
ferire in altri un Feudo , non per anco devo-

luto alla Santa Sede , e se fosse permesso di
cid
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cid eseguire a motivo di necessita , o di utili-
I()Z‘ji%z:i ta, asserivanoc per la maggior parte i Cardi-
Doge 88.nali, e gli Auditori di Rota, che cid non po=
tesse il Pontefice effettuare coll’ordinaria sta
autorith ; ma solamente per podestd $uprema &
assoluta, nel qual caso non dissentendo il Pon=
tefice , che fosse adattato temperamento per
compiacerg il Duca ;- ed aderendovi alcuni ‘tra
Cardinali, non ebbe perd la proposizione il nu-
mero sufficiente de’ voti , dovendo ritornarsene
il Duca a Ferrara senza ottenere I’ intento.
IS9T . Svanirono affatto le di Iui $peranze per Ia
morte in questo tempo accaduta di Gregorio
o el Pontefice , a cui .venne sostituito Antonio Fa:
ﬁ;:f:gi;‘ chinetti Bolognese €Cardinale di Santa Marid
in Monte , che assunse il nome d’'Innocenzo
Nono; Pontefice che assaggid appena il subli=
Relta eletto ME POSto, imperocché pubblicato il Giubileo ,
Newo 0 mentre si trasferisce alla visitz delle sette Chies
se di Roma, oppresso dalla stanchezza , ed at-
taccato da febbre violenta , termipato appena
Maore.  Jo spazio di due mesi, dacché era stato eleva-
vato al Pontificato fini di vivere.
L' elezione del successore , se teneva in at=
tenzione il Senato per il bene del Cristianesi-
mo, e per la quiete della Provincia , non di-
straeva le pubbliche applicazioni da’studj di
pace

—
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pace con tutti i Principi , e dall’ attenzione d
impiegare nella tranquillita de’tempi presenti Iasgo‘;‘:;
i pensieri e I’ oro dell’ Erario nell’ ornatnentoDoge $8.
e magnificenza della Cittd . Divisa questa in
due parti da largo Canale , era insieme con-
giunta per mezzodi un ponte costrutto di gros-
se trave e tavolati , che tenendo prima la de=~
nominazione da certa moneta ; e chiamato poi Ponte di
di Rivoalto ; fu data [a cura di renderlo con ?;:2:::»041
lavoro veramente maraviglioso costutto di viva sk
pietra , 2 Marcantohio Barbaro , Giacomo Fo-
scarini Cavalieri ; ed a Luigi Giorgio creato
pur in quest’ anno Cavaliere. Ebbero questi ri-
flesso, che Ia gran mole fosse durevole per i
tempi avvenire , perché escavate le fondamen-
ta sedici piedi dalla superficie , e battuti sot-
terra per dieci piedi sei mila legni con grossi
tavolati , € con quantita di pietre tradotte dal-
1a Provincia dell’Istria diedero all'una, ed all’
altra parte resistenza valevole a sostenere lo
spazioso ponte che composto al di sotto inun
solo arco, e diviso al di sopra in tre stradeda
due grand' ale di fabbriche ad uso di botteghe
costrutte , quella di mezzo apparisce pii mae-
stosa , e capace , alquanto minorl I’ altre due
laterali .
Potevasi in fatti chiamare i presenti tempi
' // for-
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fortunati per Ia Repubblica , che conservando

g:‘:gg:: perfetta amicizia co’stranieri , e vedendo di

Doge 88.giorno in giorno ad accrescere la facolta de’
privati, e la ricchezza dell’ Erario per laffluen-
za del commercio, spirava in ogni parte della
Dominante , e dello Stato gioja e felicita , se-
nonché per il comun bene de’ Cristiani, e per
i particolari riguardi di Religione e di Stato ,
mirava con pena le lagrimevoli vicende della
Chiesa di Dio perturbata dall' ambizione , e
dagli affetti nell’elezione del Pontefice . Con-

Confufione R ' . 3 -
sel Concla- gregati gi3 in Conclave i Cardinali, ricercava-

N edeno i Spagnuoli, che fosse pro‘r.qosso. alta Santa
Pontefices  Gode alcuno di quelli prima proposti dal Re
Filippo, tra quali essendo piti che altri assisti-
to di favori il.Cardinale Sanseverino ; poco.mans
cd, che non fosse elevato al Pontificato; ma fu
eziandio poco lontano, che tratti molti de’ Car-
dinali dalla sagacia de’ maneggi , allettati al-
cuni dalle promesse , ed atterrati dalle minac-
cie, altri segregatici colla voce, o col fatto dall’
unione, non si aprisse lugubre scena a dannaosis-
simo scisma . Incaloritosi vieppili il partito del
Sansevering, caddette.in sospetto al Cardinale
Franscesco Sforza Capo di diciasette Cardinali
avversi di animo alla di lui esaltazione, che
nel giorno destinato ad implorare 1’ ispirazione
dello
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dello Spirito Santo, al qual fine per antico isti-
tuto convengono i Cardinali a cibarsi del pane

Pasquat
Cicoena

Eucéristico, con improvviso movimento si por-Doge 88.

tassero a piedi del Sanseverino i di lui parti-
giani per adorarlo Pontefice; e percid con esem-
pio  insolito e non pil udito si separd lo Sfor-
za cogli altri a celebrare in disparte le divine
funzioni. Supplitosi dal corpo maggiore alle sa-
gre cerimonie coll’ intervento di trentacinque
Cardinali ; che formavano le due parti del Sa-
gro Collegio, non viera dubbio, che sesi fosse
venuto 2ll’ adorazione, non rimanesse il Sanse-
verino creato Pantefice ;ma il Cardinale Asca-~
nio Colonna netnico aperto di lui, e che pri-
ma non si era accostato a’ Cardinali separati per
non pregiudicare alle speranze del Zio , veden-
do immminente il pericolo dell’odiita elezione,
disse ad alta voce : che pér interno divinoim-
pulso si sentiva obbligato a non dare il voto al
Sanseverino , ed a viva forza separatosi dagli al-
tri, si uni alli diciasette divisi. Non intermet-
tendosi tuttavia I esperimento de’squitinf , di
trentaquattro Cardinali , ventotto furono a fa-
vore del Sanseverino, a’quali aggiuntosi altri
due pronunziarono, essere creato il Pontefice ,
e se da piti sensati non fosse stato preveduto il

pericolo , giudicavano alcuni, che dovessero to-
| Tomo VI T $to
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sto aprirsi le Porte per trasferirsi ad adorarle |
Ié?zgg:i nella Basilica di San Pietro, sostenendo, chein-
Doge 88, vitati i Cardinali tutti ad intervenire al suono
della Campana se per private passioni si erano
astenuti, non dovevano essere sovvertite le sa~
gre Leggi dalla violenza degli affetti. Risponde-
* yano gli altri;non essersi separati per seconda-
re I'impulso delle private passioni , ma per fug-
gire dall’ abborrita introduzione delle pratiche ”
degli uffizj, e de’scandalosi maneggi; che vio-
lentavano gli arbitrj, né potersi chiamare Pon-
tefice chi nell’ elezione non aveva avuto il ter-
zo de’voti del Sagro CokMegio, e per le Bolle
de’ Sommi Pontefici , chiunque cid pretendesse,
o aderisse, essecre caduto nelle pene pii rigoro~
se delle scomuniche e delle censure. Acquie-
tatosi il Sanseverino, perché fossero continuati
i squitinj senza offesa perd di sue ragioni, non
per questo cessarone i torbidi nel Conclave,
perché godendo grand’ aura il Paleotti era que~
- sti combattuto dal Cardinal Montalto, che pro-
poneva I’ esaltazione di Girolamo Cardinal dal-
la Rovere, e d’ Ippolito Aldobrandino per pro-
| B movere al Pontificato alcuno de’Cardinali crea-
ti da Sisto Quinto. |
" Era il Madruccio sostenuto da’Spagnuoli , in-
p sinuando questi al Montalto di unire a Iui i
voti

T
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voti del suo partito ; ma sostenendo poco §in-

P e o “ 3 AS UAL
cere I’ espressioni, si allontanarono essi pure Clcgcua;

dal Montalto ricusando la sospetta assistenza.Doge 86,
Risorgeva talvolta tra le questioni, e le altrui
_discordie la fortuna del Paleotti; non diffidava
il Sanseverino 2ll’arrivo in Roma de’'due Car~
dinali di Giojosa, e d’ Austria di ottenere il
Pontificato ; nella qual fatale insurrezione, €
divisione di animi e di Consigli , temendasi
di giorno in giorno avvenimenti peggiori, fus
rono di ordine de’dieciotto Cardinali insieme
uniti , introdotte segretamente in Roma genti
armate , mentre Virginio Orsino si era data a
raccogliere soldatesche a favore del Montalto |
e del Sanseverino. Intal maniera trale quistio=
nie tra i tumulti, tra le animosita , e le fazio-
ni si cercava di creare il Capo della Chiesa di
Dio , non senza dolore de’ buoni Cattolici, che
compiangevano la costituzione sfortunata de’ tem-
pi presenti cotanto diversi da lontani, ne’qua-
1i coll’ unico oggetto del bene comune, e della
conservazione della Fede, s'impiegavano le ap-
plicazioni, ed i voti per imnalzare alla parte
pitt sublime del Tempio colui che per piet3,
per dottrina, e per integrita di vita avesse ad
essere agli altri di esempio. Appari tuttavia j%ione

di Cle.
evidente la mano di Dio, che vuole farsi co~ mete o

tave |gne
no-= refice.
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noscere dispositrice delle volonta degli uoming

PAS UAL 3 . ' - =
Cm&cm nell’'elezione de' Pontefici, restando ad un trat-

' Doge 88. to confusi i consigli de' pretendenti, e concor-
rendo nella varietd degli afferti i Cardinaliall’
1592 esaltazione d’Ippolito Aldobrasdino di stirpe
Toscano; ma nato in Roma, che con maravi- -
gliosa felicitad nel breve giro di soli sei anni,
di Auditore di Rota fatto Cardinale da Sisto
Quinto, e spedito Legato in Polonia, tra le
discordie altrui restd elevato al Pontificato, fa-
cendosi chiamare Clemente Ottavo. :
Destinati dal Senato, secondo il pio costu~
me della Repubblica quattro Ambasciadori a
prestargli ubbidienza , Marino Grimani , Leonar-
do Donato Cavalieri, e Procuratori, Albarto
| Badoaro Cavaliere, e Zaccaria Contarini , e soe
| stituito al Badoaro mancato di vita prima di
sua partenza Federico Sanudo, non ebbero perd
vigore gli atti filiali di riverenza verso il Pon-
tefice, per rendere benevolo I’ animo del Papa
alle pubbliche cose, mal impresso della direzio»
pe della Repubblica in affare , di cui essa non
teneva parte alcuna di cognizione, e meno di
concorso ; ma che per il corso di qualche mese
pose in agitazione la retta volontd del Gover-
» osservantissimo alla Santa Sede.

Fine del Sesto Tomo.
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Rivellino fatto volare . 65
Risposta del Senato. 149
Rinforzo accordato all’ Armata. 114
Risentimento del Papa per la pace. 141

' S

Ebastian Veniero eletto Capitan Geterale
S dell’ Armata , 2.3

. Sen-
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Sebastian Veniero Doge .

Segna assediata dall’ armi pubbliche.
Si levano gli Aggiunti dal Consiglio di

Dieci . ; 214
Sisto Quinto Pontefice . 240
Sollevazioni nella Francia . 355
Separazione delle Armate Cristiane s 10
Soccorsi spediti in Famagosta . 21
Si stabilisce di far la pace co’ Turchi. 139
Sollecita Don Giovanni alla partenza. 11z
Si prepara ad attaccar i Turchi. 120
Si ritirano i Turchi, e poi fuggono 125
Sconcerti dell’ Armata Cristiana . 126
Sospetto de’ Principi ; ed esibizioni alla Repub-

blica per continuare la guerra. 136
Si acquieta , e persuade il Pontefice . 144
Si sopiscono le amarezze. 8o
Si conchiude la pace tra la Repubblica, e i

Turchi. 140
Sentimenti de’ Senatori, 25
Segretario Formenti spedito a Roma per ac-

quietar il Papa con Cesare . 36
Si fortificano i Porti di Venezia. 54

A%
VAIore del Presidio di Famagosta . 1
¥ Varieta di opinioni nell’ Armata Cri-
stiana. 3y
Vertenze della Repubblica ¢olla Corte di

Roma. 19¢
Vertenza colla Corte di Francia. 287
Vertenza colla Corte di Francia . 249
Varj oggetti de’ Principi . 35
Urbano Settimo Pontefice . 292
Vano tentativo d’ Alfonso Duca di Fer-

rara. 330
Vertenze co’ Milanesi, composte . 301

Vin-

e o



Vincenzo Morosini eletto Generale sopra i
44

Lidi . _
Voto fitto dal Senato per la peste. 170
salto sostenuto . 63

Vigoroso as D _
Vanne pretensioni de’ Principi d' Italia, e del-
lo stesso Pontefice. 159
93

Vittoria de’ Cristiani.
Turchesche dallo Stretto. 47

Uscita di Galere
Unione delle forze Cristiang. $7
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